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Vronstca ctfnicmporntten. Un ritratto. — K c l l c a r t i . So­
cietà promotrico (tello Lulle arti in Torino. Una grand' me mone. — 
l / i i i 'ci(l i ic:i ( " u r l o d ' A u s f l ' i n . Un rilratlo. — H ì c c n r d o 
COIKUMI i n GEoloììna. — BBelle u r l i . Musaico dcMu Ccn» 
di Leonardo. Conliimazionc e fine.—I*. BRomenieo ffi8. Sbu­

cci l i d e l l e S c u o l e p i o . Un ritratto. — T e a t r o da d o n n a 
ISBaria RB iai BJ^bos i» . Due incisioni.— E^ l t i ea^ ionc . 
I diversi gradi di educazione popolare altivali noi pio stabilimento Dc­

mìdoH in Fironzo. Continuazione. Un'incisione.— C r i t i c a l e a ­

f rn lc . Albcrlo Nota. — Sdce s u l l e t r a d È / J o a u v o l t u r i 
e h«i l i b r i vii» l e r i c o r d a n o . — S t r a d e f e r r a l e . Stra­

da ferrala da Parigi al mare. Dodici ìncismti. — ESuNKeg­na E>i­

bUo^i 'al l lca. — T c a t r a . —SSeltiiK. 

ITALIA 
STATI SARDI. —Da due seltimane all'incirca trovasi a 

dimora in TOKINO il marchese. Luigi Tumiri. bolognese, 
giovane egregio per le doli delia niente e per quo le del 
cuore sliinubilissimo. Egli è uno dc'più ragguardevoli com­
ponenti della conferenza ceonomico­inondo di Bologna , ed 
ù quindi lutto intento allo sludio dei problemi economici e 
sociali, di cui imporla a tulli oggidì trovar pronta e conve­
/icvole soluzione. Con tale scopo da visitato lutti gli sta­
bilimenti di beneficenza di questa città , e tulle le persone 
colle quali egli ha conversato , hanno avido campo di am­
mirare la sua dottrina nelle scienze ceonomiebe, e quella , 
iura assennatezza nel giudicare dei fenomeni e dei fatti mo­
rali di una qualunque società, che s' incontra in pochi, ft 
oramai tempo ohe gl*ltaliani si conoscano meglio fra di loro, 
e sicno consapevoli delle vere condizioni di lutto le province 
(Iella loro patria: e noi faeciam voti perchè molli fra i nostri 
;iovoni eoncUtadìni imitino V esempio del Tauari, e come 
ai intendano a conoscere palmo per palmo la nostra dilet­
tissima penisola. 

— La civica amministrazione di CUNEO rese il giorno 49 
dello spirante maggio gli estremi onori nella chiesa catte­
drale alla memoria di A. Nola, Monsignor Manzini assisteva 
vestito coi paramenti pontificali al sagrifìzio di propiziazione; 
il corpo decurionule, tulli gl'impiegati dell'intendenza, gli 
unrici del defunlo e gran folla di popolo accorsero alla pia e 
lugubre cerimonia. Lo splendido apparato funebre, le nu­
merose iscrizioni, la scelta musica che accompagnò le preci 
della Chiesa, tutto stava a testimonio del sincero rincresci­
mento dei ciltadini di Cuneo per la morte dell' amatissimo 
oro intendente. Nel medesimo giorno venne a luce T ora­
zione funebre dettata ad onore dell'insigne eomediografo dal 
professore Vincenzo Garelli, della quale noi riparleremo, ma 
■lie già fin d'ora possiam dire degnissima dell' egregio Ita­
amo, di cui celebra la gloria, e falla per frullar fama e 
lode al valoroso giovane che la scrisse, Frattanto in questi 
"Itimi giorni giungeva a nolizia dei Cuncesi un nuovo benefì­
zio, di cui dovranno professar gratitudine all'operoso zelo 
del benemerito amminislralore, del quale con lauta ragione 
fini n'angono la dolorosa e repentina perdila. S, M. il re 
Caro Alberto, non ha molto, ha ordinato l'apertura di una 
strada carreggiabile, che per Val di Stura condurrà in Fran­
ca. Quesla strada da lungo tempo era nei voli di (ulta la 
provincia di Cuneo, dei quali in parecchie occasioni il numi­
fipio, il comizio agrario ed il consiglio provinciale s'erano (alti 
interpreti. Il Nola riconoscendo la ragionevolezza di quelle 
stanze ne fece pochi giorni prima de la sua morte appesila 
relazione al regio governo, ed ottenne la sovrana sanzione. , 
w questo benefìzio poslumo di Alberto Nota iiieaneellabUo! 
­'irà iu ricordanza nel cuore dei suoi amministrali. 
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358 IL MONDO ILLUSTRATO 
-Bello esempio di filantropica premura a prò degl'indi­

genti venne dato il il maggio dalla comunità di CAULASCO , 
nella provincia di Lomellitm. Per alleviare i palimcnti della 

d 

pro\ 
povera gente quel municipio deliberò la spesa di settecento 
e. più franchi da rivolgersi a pagare tutti quegli operai, che 
Ja quel giorno in poi si sono presentati, per riempire un hur-
'one. Gli atti di assennata carità non vanno mai abbastanza 
commendati, e noi nel piaudirc al divisameulo del munici­
pio di Garlaseo auguriamo che una nobile gara di henefi-
eenza sia per sorgere fra le diverse comunità, e che per essa, 
vengano asciugate le lagrime e sollevata la miseria di tanti 
nitehcj. 

— La mattina di mereoledì 10 maggio furono celebrate 
nella chiesa di Nostra Signora delle Vigne in GENOVA le 
solenni esequie di Daniele O'Connell. Alla mesUi cerimonia 
accorsero persone dì ogni ceto e di ogni condizione, e molti 
slranicri residenti nella città , fra i quali notaronsi alcuni 
consoli delle potenze estere. Da tuli'i cuori umile ed una­
nime sorgeva una preghiera al ciclo per impetrar pace e 
riposo all'uomo eloquente, la cui vita fu un continuo sagri-
Azio a prò della miseranda sua patria, dell'Irlanda ! E pen­
dio accenniamo di sventure,e di dolori irlandesi, n'è grato 
aggiungere la narrazione di un atto di carità , esercitato iu 
Genova a benefìzio di quel povero popolo. Occorrendo la 
novena dello Spirito Santo, il II. P. cappuccino addetto alla 
istruzione religiosa delle povere esposte dell'ospedale di Pani-
mattone è solito fare ad esse un breve discorso intorno alla 
prossima Pentecoste. Alcuni giorni fa in uno dei suoi ser­
moni il prcdicalore, per ubbidire alla lettera pastorale delflv-
nnnentissimo Tadini , raccomandò a quelle giovani una li­
mosina per gl'Irlandesi: e presto ciascheduna di esse in 
iroporzione della sua borsa arrecò il suo obolo alla pietosa 
argizione. La somma raccolta abbenchè lieve, fu grandissima, 

avuto riguardo alle strettezze di quelle donzelle orfane sino 
dalla nascita. Fra le monete offerte fu rinvenuto un paio di 
orecchini, involli in una carta, senza il nome della generosa 
fanciulla, che null'altro avendo da porgere erasi privata del 
suo più prezioso ornamenlo. Ammirato quest'allodi disin­
teressata carila, fu detto, che ehi avea dato gli orecchini vo­
lesse riprenderli; che il Signore accctlava 1 olTerla, ma non 
richiedeva sifiatlo sagrifizio : quelle parole tornaron vane ed 
inutili ; la nobile fanciulla si lacque, e nessuno ancora sa ehi 
sia quell'anima delta, quel lì ore gentile da cui spirano così 
pure, così odorose fragranze di carità ! 

— Il monumcnlo, che sarà innalzato nell'Aequaverde a 
Cristoforo Colombo, progredisce. Il presidente della commis­
sione eletta a sorvegliare l'andamento de'lavori, l'illustre 
Lorenzo Pareto, recossi ultimamente in Firenze per atTretlarc 
1'"eseguimento delle varie statue, che debbono adornare quel 
monumento, e che furono affidale allo scalpello di Lorenzo 
Jìarlolini e di Luigi Pampaloni. Ond'è che fra poco, si spera, 
i Genovesi, e noi tulli Italiani, potremo additare con mtrio 
orgoglio allo straniero un monumento, che tramandi al a po­
lenta memoria della riconoscenza d'Italia al Grande, che 
alla religione, alla civiltà, all'umanità conquistò un nuovo 
uonlincnle. 

KEGNO LOMIJAUDO-VKN'I'TO. — Non ha molto si tenne in 
MILANO l'adunanza generale degli azionisti pel patronato dei 
liberati di carcere nella città, Dal conto apparve che in que­
st'anno la spesa fu di tremila e cinquecento lire maggiore 
della rendila. La parte più interessante di quell'adunanza fu 
il rapporto, che il direttore Giovanni Spagliardi lesse intorno 
allo stato morale di quell'istituzione ed a'miglioramenti in 
esso arrecati. Mostrò, quel die ormai è indubitalo, che le 
prigioni sono la peggior manifattura di malfattori: si dolse 
che ai patroni ed ai sacerdoti non fosse permesso penetrar 
nelle carceri per conoscere preventivamente quali lascino spe­
ranza di emenda, e notò che dalle informazioni date a que­
sto riguardo dalla polizia risultano casi compassionevolis­
simi. Espose ollrcciò i modi onde si provede alla sanità, al 
lavoro, alla morale de'ricoverati dal patronato. A gran voci 
ili domandata la stampa di quel discorso. 

— L'anno passato, nel ricorrimento del giorno onomastico 
di S. M. l1 imperatore d'Austria, si publicò l'erezione di un 
istituto di scienze e lettere in Vienna: per la medesima so­
lennità in quest'anno furono puhticati i nomi de'componenti 
di esso istituto, tolti dai varii paesi dell'impero. Per le pro­
vince italiane è rappresentata la storia da Pompeo Lilla, l'ar­
cheologia da Giovanni Labus, l'astronomia da Francesco Car­
lini e da Giovanni Santini, la matematica da Antonio lìor-
don'i, la statistica da Adriano Balbi,[e la letteratura dal conio 
Citladella. Il numero totale dei Soci! per tulio l'impero sarà 
di quaranta. Ne sarà curatore l'Arciduca Giovanni. 

— A Roma fu ordinato vescovo di Mantova Giovanni Corti 
di Pomerio nel Pian d'Erba, prevosto di lìesana in iìrianza 
per vent'anni, dove si assicurò fama di eletto ingegno e di 
specchiata virtù. Le informazioni che sul conto di luì dava la 
curia milanese alla romana finivano così: Qmpi'opter fortu-
valu nimis Mantuce ecclesia talem habitum pastoremt QUSÌII 
a nobis discedentem desiderio ac votis prosequimur omnes, 
sponsum huic parem nostra? metropolitica; ecclesìa} auspican-
tes. Da Pio ÌX ebbe le accoglienze meritate dalia fama che 
l'aveva preceduto; e di là diresse la pastorale al suo doro. 
Nelle feste di Pentecoste ottenne di funzionare ponlifìea!-
tnenle nell'antica sua parocchia, dove fu un concorso indici­
bile di persone a ricevere la benedizione del pastore die le 
abbandona. Entrerà a Mantova per la festa di s, Pietro, uno 
dei patroni d'i quella diocesi. 

— Giovedì tredici maggio, festa deirAscensionc, giorno che 
rammenta a VENEZIA giorni di esultanza e. di gloria, fu espo­
sta al publieo nella chiesa di San Marco la famosa Pala d'oro, 
accuratamente rislaurala e riposta a suo luogo, cioè dietro 
l'altare maggiore, di dove mancava da tanti anni. La bellezza 
del lavoro bisanlino, la inoslimabile ricchezza per oro e per 
gemme largamente profuse, la storica anliehità, il prodigioso 
scampo dalle mani di rapaci conquistatori, sono lutto cose 
fatte per meritare alla Pala d'oro l'allcnzione di coloro che 
iiuuuìo le patrie ricordanze e le patrie tradizioni. 

— Con gran rincrescimento seppero i Veneziani, che nel 
prossimo Congresso scienlifico.italiano non s'innalzerà, come 
s'era divisato, la statua di Marco Polo. Pareva a tutti che 
come Pisa e Firenze a Galilei, Milano a Cavalieri ed a Verri, 
Genova a Colombo, Venezia dovesse in cosi solenne circostanza 
far onore alla memoria di qudPinsignc viaggiatore, che non 
è sol gloria veneta, ma gloria di noi tutti, gloria italiana! 
L'artista che doveva scolpir quella statua era il giovane Luigi 
Ferrari, e da lui si aspettava opera degna del plauso e del-
l'animirazionc di tulli. 

—- La Società del Lloyd di TKII-STK pensa a costruire nuovi 
batlelli a vapore, fra i (piali alcuno finalmente sarà chiamalo 
con nome italiano. La tipografia di esso Lloyd stampò gra-
luilamenle e con molta magnificenza tipografica una raccolta 
di scritti intorno a cose dalmatiche e triestine, che Niccolò 
Tommaseo dedicò a sovvenzione dei poveri suoi compaesani 
di Sebenico. La soscrizioue frullò fino ad ora duemila e più 
fiorini d'oro, e corrispose degnamente al nobile intento del 
generoso scrittore. 

GIIANDUCATO DI TOSCANA. — Dopo la pulìlicazionc del 
nuovo editto di censura molti ragguardevoli personaggi di 
FIIUÌNZE intendono a stabilire in quella città parecchi perio­
dici ebdomudarii, che discorreranno delle faccende del paese. 
li Salvagnoli avrà a collaboratori nel periodico, da noiannuu-
ciato saltato scorso, Baffacle Lainbruschini ed il barone Rica-
soli. Il La Farina publicherà egli (iure un foglio settimamde 
politico-letterario. Finalmente Cosimo Ridolfì ed altri faranno 
una rivista mensile, della quale sarà editore Giampietro Vieus-
seux,. e riprenderà il posto di quvWAntologia che laseiò di 
se tanto desiderio e così bella memoria nei fasli del giorna­
lismo italiano. 

— Il giorno di martedì quattro di maggio V Associazione 
agraria della provincia di GIIOSSETO tenue la sua prima pu-
blica adunanza. V'intervennero i più ragguardevoli possidenti 
del paese e non pochi impiegati del governo. Aprì la tor­
nala un bel discorso del cav. prcsidunle proposto Domenico 
Pizzetti, nel quale furono dimostrali e decantali i vantaggi 
della nascente Associazione, e furono esorlati a cooperarvi 
tutti coloro che son teneri dei miglioramenti della patria 
agricoltura. I reiterati e concordi plausi dell'assemblea te­
stimoniarono al Pizzetti, ch'egli ben si apponeva così dis­
correndo, ed esprimeva i pensi di tutti gli astanti. Parlarono 
poscia intorno a varii argomenti il gonfaloniere di Grosseto 
Guglielmo Ponticelli, il piovano di Montiano Francesco Mai 
ed il segrelario Antonio Salvagnoli, valoroso medico e degno 
fratello dell'egregio avvocato Vincenzo. Poscia per acclama­
zione fu scelto a presidente onorario dell' Associazione il 
ministro delle finanze di S. A. I. e I!. il Granduca cav. Fran­
cesco Cempini. Finalmenle fu ddiberato che in occasione del 
comizio generale del maggio 1848 sarà fatta iu Grosseto una 
publica esposizione di luti' i prodotli agrarii della provincia, 
e che l'Associazione distribuirà premii a coloro che ne pre­
senteranno i migliori. 

STATI PONTIFICII.—-Il celo degli avvocali di ROMA pre­
sentò il cinque corrente maggio al Papa la somma di cinque­
cento scudi, perchè la destinasse a queir uso earilalevole, 
che più a lui paresse opportuno. Il residuo dol danaro rac­
colto con publica colletta per fa distribuzione di tremila 
scudi di pane ai poveri sarà destinato alla fondazione di un 
asilo infantile: esso ammonta a mille scudi. Cd'impiegali 
pontifìcii vanno raccozzando delle somme col medesimo 
scopo; in breve adunque Roma sarà popolata di asili per 
l'infanzia. 

— La commissione incaricata di raccogliere i fondi ncces-
sariì per innalzare in Roma un monumcnlo, che allestì ai 
posteri la grnlitudine di tulli gli abitanti degli Slati Ponti­
ficii a Pio IX, ha fatto coniare, una medaglia, eli' è slata in­
cisa da Pietro Giromeìti. In una faccia v' è il ritratto dcl-
l'auguslo Pontefice : nell'altra una corona di quercia, insegna 
del merito civile dclFantica Roma. Nd mezzo si logge il motto 
VINCIÌT LEO HK TIUIIU JUIU, ed all'intorno l'epigrafe PIUN-
CIIM AIiCTOlìl FEI.IC1TATIS l'UBMC/R l'ROVINCl.i: UNIVKUS/E 
.•EitE COLI.ECTO. A chiunque prenderà un'azione per quel 
monumento sarà donala una di codeste medaglie in bronzo. 

— Allegro e consolante spettacolo presentava la citlà dì 
Roma nel giorno natalizio di S. S. Pio IX (io maggio). Da per 
ogni dove era letizia, movimento, tripudio: dalla gran piazza 
de! Popolo muovevano ben due migliaia di giovani, schierali 
in ordine od aventi alla loro testa il dottor Lupi, professore 
di anatomia nella Sapienza ed il popolano Ciciruacchio (An­
gelo Brunetti). Aveano tutti in cima al bastone un mazzo di 
fiori legato con nastri bianchi e gialli : di tratto iu tratto si 
scorgevano delle bandiere : precedeva la banda dei poveri di 
Termini. Giunti a Montecavallo sì disposero ad ala lungo il 
cammino che dovea fare il Papa, il quale festeggiava l'ascen-
sionc di G. Cristo in Cielo nella basilica lateraneuse, e dove 
dalia gran loggia benediceva, secondo l'antica costumanza, 
la plaudente mollitudinc. Il momenlo della benedizione era 
annunciato dallo sparo dei eannone di Casld Sant'Angelo. 
Poco dopo, il saulo Padre giunse nella piazza del Quirinale, 
dove almeno setlanlainiia persone lo aspettavano per augu­
rargli ogni sorla di prosperila. Quando la gran loggia del pon-
lifieio palazzo venne aperta, fu uno scoppio universale di ev­
viva, di battimani, di plausi, di entusiasmo : Pio nono, col-
l'aspclto profondamente commosso, ringraziò la moltitudine 
raccolta nella piazza, la benedisse, la ringraziò di bel nuovo: 
ad un tratto un nembo di fiori si alzò dalla terra verso il 
sommo pontefice, il (piale essendosi ritirato, la folla chela e 
tranquilla sgombrò la piazza del Quirinale, Nella sera dello 
slesso giorno la luminaria fu biillanfissiina : quella del Corso 
su loro tulle le altre perla varietà, la ricchezza e la quantità 
de la luce. La piazza Roudanini era siala per cura e dispendio 
del pittore Gaetano Vilalini ridolla a -vago giardino adorno di 
fontane: v'era in fondo lo slemma pontificale, solto cui leg-

- PADHE E SOVIIANO 
DA FESTEtìGIAIlSl OGNI ANNO 

3. L'aspetto dcH'eterna città pp| 
sulla cattedra dì Pietro, è alfin-

late ed ugualmente animate. 
resto, dacché Pio IX siede 
tulio cangiato. In tutti è nobile gara a chi più opererà bene, 
a chi più si mostrerà per le virtù e per l'amor patrio degno 
suddito di tanto principe. Nei crocchi sono banditi gl'insulsi 
discorsi, le oziose ciance: si parla di religione, di patria, di 
civillà, di Pio! Le associazioni industriali si moltiplicano e 
promettono lieto avvenire alla prosperità materiale del paese-
che più? nella ci Uà di Roma si annoverano oggidì nienlemeno 
che cinquantaqualtro giornali, ed altri saranno per venire 
(pianto prima alla luce. 

— Per la morte del cardinal Paolo Polidori, la cui hin^rti-
ia fu letta dal commendatore Pietro Ercole Visconti iuun;i 

delle ultime adunanze della romana Accademia di archcoio 
già, era rimasta vacante 1' abbazia di SOIUACO, città dclh 
Gomarca ili circa settemila abitanti. Il Papa nd giorno di San 
Pio v, sognò il motuproprio con cui dichiarava riscrbarla a 
se medesimo. Chiamò il canonico don Pio Righi e gli disse: 
una volta eravamo imieme a far del bene ( alludendo alla 
loro convivenza nell'ospedale di Tata Giovanni); fa d'uomo 
ora che ci iromamo nuovamente insieme per lo stesso fme: 
voi vi chiamate Pio, e Pio adesso ini chiamo anch'io. Ilo 
ritenuto V abbazia di Subìaco ; voi sarele il mio Vicarw : 
procuriamo uniti di far del bene a quella povera gente 
Giunta la nuova di questo fatto a Subiaco, la popolàziumi 
corse subito a suonar le campane ed a far Cesia. Sulla rocca 
sventolò la bandiera pontifìcia : i più agiati cittadini fecero 
larga distribuzione di pane ai poveri, e Pio IX diede il no­
bile esempio della beneficenza inviando ai poveri di quell;i 
città il dono di mille scudi tolti dal suo erario privato. Si 
rammenta a questo proposito che quando il cardinal Brasclii 
(Pio VI)venne assunto alla dignità pontificia era abate com­
mendatario dì Subiaco, ed anch'egli ritenne per se quel­
l'abbazia. ed ornò quella città della chiesa di Sant'Andrea, 
della fabbrica del Seminario e dì altri utili stabilimenli. Primu 
di cnlrare in quella città , che per le amene e leggiadro 
sue vedute è tanto frequentala dai pittori, si ammira ini arco 
trionfale innalzato ad onore di S. S. Pio VI. 

— In GUHHIO nel medesimo giorno tutti gli abitanti, pre­
ceduti dalla banda civica, si recarono ad incontrare il loro 
compaesano e vescovo Monsignor Giuseppe de' conti Preci, 
il quale, reduce da Roma apportava loro le grazie e le be­
nedizioni di Pio. Era commovente spettacolo vedere la strada 
provinciale lungo un tratto di due miglia, granila di po­
polo, che ad ogni passo faceva eceheggiar l'aria di evviva 
all'augusto principe ed all'ottimo vescovo, i sudditi pontificii 
non si lasciano sfucuir mai l'occasione di testimoniare i 

gevasi la seguente inscrizione: A PIO IX. 

loro sensi di nazionale riconoscenza al Magnanimo che li 
regge, ed a coloro, che come il Pecci , sanno secondarne. 
le buone intenzioni ed ubbidirne i cenni. E più checo'delli, 
co' filili l1 entusiasmo e la graliludine per Pio si additilo-
slrano. Noi ne scorgiamo sicuro indizio ndle lanlc opere 
di beneficenza, die si fanno adesso in tulle le citlà, in tutti 
i borghi, in lult'i villaggi degli Siali ecclesiastici. A MAC.K-
JÌATA , a VEU.ETUI , a FILOTRANO le largizioni ai poverelli, 
i provvedimenli falli dallo aulorilà a loro favore hanno sor­
passalo ogni aspettativa. Le scuole notturne si mollipliciino 
rapidamente, ed alle tante di cui abbiamo in altre occa­
sioni accennato ne fa mestieri adesso aggiungere quella di 
BETTONA in provincia di Perugia, fondala dall'arciprete Vin­
cenzo Calisti, dal con. don Aurelio Piaceri e dal professerò 
Ubaldo Pieri. In CIVITAVECCHIA fu istituita una cassa di ri­
sparmio, a prò della quale con sollecila premura e con pro­
spero successo si adoperò presso il governo l'onorando de­
legato della provincia, Monsignor Ricci. In Luco per ultimo, 
non ha molto, si aprì cogli auspicii e colla sanzione del 
governo un gabinetto di lettura, mediante una socioìà, alla 
quale concorsero persone di ogni ceto ed anche non pochi 
Israeliti. 

— In Roi.or.NA si spera che Pio IX permetterà, che a ra­
gione della maggiore ampiezza della provincia, invece di 
una terna di deputali, a norma della circolare del 19 aprilo 
il legalo ne presenterà due. Le due terne che l'Eminenlis-
sinio Amai sotloporrà al governo, si compongono dei se­
guenti nomi : la prima dell' avvocato Antonio Silvani, del 
conte Massei e di Marco Minghetti; la seconda del marchesi,' 
Bevilacqua, del conte Giovanni Marchetti e del conte Agno-
chi. La terna por la provincia di FANO presentata dalPÈmi-
ncntissimo Ferretti racchiude i nomi del cav. Luigi Mastai 
di Sinigaglia, del conte Carlo Ferri di Fano e del conti» 
Girolamo Boni di Gubbio. 

— Nella legazione di, FEIUIAHA continuano i torbidi e gli 
assassinii : in COPPARO, in COSANDOLO, in VICAUANO, cornimi 
di quella provincia, si son fatti incendii, ruberie ed allri de­
litti per opera di pochi ribaldi. In altri siti degli Stali pon­
tificii, come a UECANATI, a MELDOLA (provincia di Forlì), mi 
GUANO (delegazione di Viterbo) vi sono pure stali Uiinulti 
di poco momento suscitati col pretesto della carestia dagli 
implacabili nemici della publica prosperità. 

— Non sapremmo dare idea del gran chiasso che fa a Hn-
logna Gustavo Modena. Recita nd Saul di Alfieri , ed ag­
giunge alle bellezze di quel drammatico poema tulle le at-
Irallive della magica sua doolamazione. Ed il plauso dei 
nostri cari concittadini di Bologna va all'anima del Modena, 
che, s'è grande e sublime attore, è anche migliore dlladiim 
ed nomo di sensi devalissimi. 

REGNO DELLE DUE SICILIE.— Il re Ferdinando II va ia-
cendo un viaggio in tutte le province t italiane soltoposle al 
suo governo. Nei giorni scorsi visitò il conlado di Molise o 
di Abbruzzi: adesso la maestà sua si ò recata nelle Pugne-

La reale Accademia delle scienze di NAPOLI scelse a suoi 
socii esteri l'onorando sierico Miguel e l'astronomo Lcver-
rier. La nomina di quesl'ullimo venne falla per proposla di 
.Macedonio Melloni, ohe alla sua volta è presso gli stranieri 
uno dei più cospicui rappresentanti della scienza ilaliana. 

NEL SUO (ÌIOKNO NATALIZIO 

1 
— SINO A CENTO. In quel giardino si fece musica, si cauto 
'inno nazionale. In allri siti "le fesle furono ugualmente allo!- Fi'. ANCIA. 

PAESI ESTERI 
Nd rieurruncnto del giorno onomastico di S. 
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M. il re Luigi Filippo, ò solito costume del governo frnncc, 
far nomine e promozioni nell'ordine equestre della Legh 

IT 

nneese 
far nominole promozioni nell'ordine erpicsirc della Legion 
d'onore. Ciascheduno dei nove segrctarìi di stalo componenti 
il consiglio dei ministri fa proposta al re delle persone, che 
por i loro lumi, pei servizii resi al paese e per un motivo 
qualunque saliti in fama, meritano quella distinzione. Il mi­
nistro dcll'istrtizion publica quest'unno ha fatto in tal guisa 
conferire la dignità di commendatori della legion d* onore 

insigne ellenista e filologo Lelronne; al signor Girami 
iureeonsulto di molta vaglia, autore di una storia del diritto 

ÌVancese e di parecchi lavori di gran momento intorno al 
diritto romano, fra quali lodatissimi furon quelli che avevano 
per tema la legge Voconìa, e la disamina delle condizioni 
do'dobitori presso gli antichi romani ; ed al signor Naudet 
traduttore di Plauto e direttore della regia biblioteca. Nel 
medesimo tempo il Salvandy faceva nominare tifììeiali della 
legion d'onore il traduttore della Simbolica di Creuzcr, si­
iinor Guigniaut, il numismatico Gucrard, il viaggiatore e 
filologo conte, di Laborde, il Saulcy, giovane ulliciale del 
genio, versatissimo negli studii ogizife nella cognizione delle 
monete bisantine, il naturalista Milnc Edwards, i chimici 
lloussingaull e Payen ed altri che icr ragione di brevilà 
oimnelliamo dal citare. Ollrecciò la tccorazione di cavaliere 
fu fatta conferire dallo stesso ministro a centoquarantaduc 
fra ìoltorali, medici, chirurghi, scienziati, accademici, gaz­
zettieri e professori. N'è grato l'aggiungere a questo novero 
i nomi di parecchi noslri valorosf concittadini. Due di essi 
dimorano in Parigi, e sono il maestro compositore Caraffa di 
Napoli, socio ordinario della reale Accademia di belle arti 
deirisliluto di Francia, dircllorc del Ginnasio parigino di 
.musica militare, ch'è stato fatto ufFizialc della legion d'ono­
ro, ed il medico Montallegri ravennate, il quale da quindici 
anni aU'incirea con molto1 decoro e con molla lode esercita 
nella capitale della Francia l'arte salutare, e con l'illibata sua 
Rondotta ha saputo dar bella idea agli stranieri delle virtù ita­
liano. Audio il povero nostro Alberto Nota fu scello a cavaliere 
della legion d'onore, la quale onoranza sventuratamenle nuli' 
altro potrà essere, se non un ornamento alla sua tomba, Il 
eav. Cesare Cantù da ullimo ricevette dal sig. Cuizot una let­
tera nella quale quel ministro gli dice: « Il re dei Francesi 
<« volendo darvi segno particolare della sua benevolenza e del 
« conio chela della vostra persona e del vostro ingegno vi ha 
« decorato col suo ordine reale della legion d'onore ». 

— Gran curiosità desta in Parigi un Arabo, che per lunga 
pezza di tempo fu nel distretto di Dahra, nella colonia di Al­
geri, uno dc'più acerrimi oppugnatori dei Francesi, Bu­Maza. 
Tutti vogliono vederlo, i p'ù eleganti salotti di conversazione 
parigina a gara se lo contendono : è insomma, per dirlo con 
una parola Iconica de! paese, il leone del giorno (le lion du 
joitr). Il giovane beduino visita con molto piacere e con ac­
curata diligenza tutl'i inonumeuti e le meraviglie della po­
polosa città, ed ha a duce ed interprete il capilano Richard, 
clic sa l'arabo a meraviglia ed ò vissuto non pochi anni nella 
provincia d'Algeri. Nella scorsa sellimana Bu­Maza recossi 
a far visita al figlio­primogenito del re Luigi Filippo, S. A. 
11. il duca di Nemours, dal quale fu gentilmente accollo. Un 
periodico francese narra a questo proposilo , che nel suo 
dialogo con quel principe il Bu­Maza disse: « Nell'Algeria 
" io aveva inilovinato la gencrosilà de'Francesi dalla vigoria 
« de' colpi delle loro braccia; qui senio che debbo amarli 
" più di chichessia, e sol mi rincresce dì averli conosciuti così 
« tardi ». 

— Due personaggi celebri per diversi riflessi mancaron di 
vila in questi ultimi giorni in Parigi. Il primo è il marchese 
d'Aligre, Pari del regno, ed uno ìle'più ricchi ed opulenti 
proprietarii della Francia: l'altro è il dollor Lisfranc, socio 
della reale Accademia di medicina, chirurgo in capo dcll'o­
spcdale di Nostra Signora della Pietà ed aulorc di opero chi­
rurgiche in (ulta Europa reputalissime. Era esimio e disin­
volto operatore, uomo di modi franchi ed aperti, di poche 
lettere e tutto intento all'esercizio della sua professione. 
Conosceva benissimo l'aiuitomia dei ligamenti umani, ed era 
oltre ogni dire esperto ed abile in cerio delicate e ditlìcili 
operazioni, che in gravi malallie si praticano nelle persone 
dell'altro sesso. Fu nemico acerrimo del Dupuylren, ed ebbe 
i'on osso lui non poche controversie, nelle (piali spense volte 
dibc la ventura di aver ragione. Per la sua morte la chirur­
gia francese, già vedova del Dupuylren, del Sansoii e del 
lloyer, resta priva di uno de' suoi più belli ornamenti. Non è 
iauiri, morì pure in Carpenlras in età avanzatissima rullimo 
discendente dell'autore dd C/ti e degli Orazii, G. B. A. Cor­
Icilio. Quando la citlà di Roucn innalzò nelle sue mura una 
slotiia di bronzo ad onoro di Pietro Corucille, «pici suo pa­
routo fu offìcialmoulc invitato ad assistere alla cerimonia 
d'inaugurazione. Era anche parente di un allro personaggio 
storico, di Carlotta Corday, la quale, com' è nolo, era proni­
pote di quel tragico francése. 

H giardino delle piante di Parigi olire al Museo di storia 
naturale ofi're pure alla curiosità di chi lo visita una ricca 
dilezione dì scimie, di uccelli, di belve feroci e di rettili vi­
venti di tutte le zone e di lutto le parti del mondo. Non ha 
inolio, quella collezione venne arricchita di tre animali bel­
Ijssiini, i (piali, se vivranno, saranno non piccolo ornamento 
[h quello stabilimento. II primo di essi è un crinito e svello 
cono del Senegal regalato dal capo­battaglione Chasteau : 
''diro è una grande e bella leonessa algerina ricevuta in 
dono dal tenente colonnello Lebreton; e l'ultimo è un tapiro 
di Cajonna, lungo scttanlacinquc centimetri all' incirca , ed 
"Ito un metro. 

— Nei primi dello spirante maggio notavasi nella rada di 
Havrc il vascello americano Admìral, il (piale era in gran 
Parte carico di molle casse ed involti, su cui leggevansi le 
Parole: scambio inter­nazionale ( èchamje inier­national). 
ŝsi arrecano ai diversi Stali della Confederazione ameri­

j^nalo splendido regalo di una collezione di dodicimila vo­
•unii, incisioni , litografìe e càrie topografiche. È un dono, 
jncagh Americani fanno S. M. il re Luigi Filippo, i suoi 
"imislri e parecchie sociclà scientifiche della Francia, in ri­

cambio di consimili doni falli a'Francesi dai cittadini degli 
Stati Uniti. In questi doni reciproci, in questo scambio di 
gentilezza e di cortesia e da ravvisarsi il sicuro indizio 
dcH'allcanza civile ed intellettuale, che con saldi nodi stringe 
fra loro quelle due potenti ed incivilite nazioni. 

— Nella tornata di lunedì 10 maggio della reale Accade­
mia delle scienze fisiche e matematiche, il siguorGannal pre­
sentò la maschera d'una giovinctla di diciassette anni, fatta 
sul suo cadavere imbalsamato col metodo di' lui, fin da quat­
tro anni. Il metodo del Cannai consisto nell'huctlarc nelle 
vene de' cadaveri un liquore alcalino, di cui fa parte un sale 
a base di allumina (il solfato ovvero Vacetato), e pare che 
veramente con ciò si ottenga la conservazione del corpo umano 
per lungo spazio di tempo. Il Cannai pretende clic il suo 
modo d'imbalsamare ha la medesima efficacia della mummi­
ficazione egiziana. Mancano però il tempo e l'esperienza u 
sancire col loro autorevole ed inappellabile ammaeslramento 
la veracità di quell'asserzione. Intanto la prelodata Accade­
mia, a ragione mossa a curiosila dal fatto ad essa sottoposto 
dal Gannal, ha scelto, per farne matura e diligente disamina, 
una Commissione, la quale e composta dei chimici Dumas e 
Chcvreul, e dd fisiologo Flourens. 

t — Con gran tlauso si accoglie in Parigi una nuova tradu­
zione francese ( ell'immorlalc romanzo di Cervantes, fatta dal 
signor Damas­llinard, a cui già le lettere francesi vanno de­
bitrici di ima eccellente traduzione dei migliori drammi di 
Calderon de la Barca e di Lopc de Voga. Molti e molti scrit­
tori hanno voltato in francese il Don Quìjotc, ma finora nes­
suno, a detta dei più autorevoli critici, era con maggior fe­
licità dd Damas­llinard riuscito nell'ardua impresa. U nome 
dd valoroso traduttore ha menato qualche romorc in questi 
ultimi tempi in Parigi, perche avendo egli ricevuto il carico 
di professore supplente di letterature meridionali nel Colle­
gio di Francia, invece di Edgardo Quinci, la scolaresca per 
ben due volle con urla, fischi e schiamazzi gli troncò la 
parola. 

— Quanto prima sarà fatta la vendita all'incanto d'una delle 
più ricche e più scelte biblioteche di Parigi,quella, cioè, dd 
nostro illuslre italiano Guglielmo Libri, il quale con operosa 
pazienza e con solerti e minute indagini è giunto a racco­
gliere i libri più rari e più preziosi che siali vernili a luce in 
Europa dall'invenzione della stampa fino ai giorni nostri. Il 
catalogo di quella biblioteca è già reso di publica ragione, e 
nd percorrerlo nasce in cuore a tutti amaro rincreseimento 
nel pensare che presto tanto tesoro sarà sminuzzato e spar­
pagliato, e forse non avrà la sorte di cadere in mani di pro­
prietarii così intelligenti e cosi degni come l'attuale. 

LNGIIILTEIIUA. — Ndl'adunanzadd l i maggio della Camera 
dei comuni il deputato Ilorsman domandò a lord John Rus­
sell, se non gli pareva giunto il momento d'intavolare trat­
tative e relazioni diplomatiche officiali col Governo pontifì­
cio. Il ministro dichiarò in risposta la questione essere di 
grande importanza e degna dì venir maluramentc conside­
rata, ma per il momento non potere astenersi dal lodare e 
dal piaudirc al felice avviamcnlo dato allo Slato pontifìcio 
da papa Pio IX. E Lutla l'asscmblcu fece coro co' suoi schietti 
e reiterati ap ìlausi a quelle nobili e giuste parole di encomio 
al grande Ita iano che regge oggidì la cattedra di s. Pietro. 
« Io veggo con piacere, disse lord John Bussoli, il procedere 
« del papa attuale, e lo credo capace di migliorare la situa­
« zione dell'Italia, lo non esito quindi a dire che sarebbe da 
« desiderarsi che più strette relazioni vengano stabilite fra i 
« due Governi». Qual divario fra i nobili sensi del Russell e 
le parole di sciocco fanatismo e di rabbia della fazione ultra­
protestante inglese, diretta da sir Robert Inglis e dal Plum­
plre. Quest'ultimo, iu una delle ultime adunanze della So­
cietà metodisticain Exeter­iiall, profi'erì contro la sacra per­
sona dd Pontefice lali ingiurie, che dalla maggioranza degli 
Inglesi vennero severamente giudicate e vituperate. 

— I patimenti dei poveri Irlandesi sono il continuo oggetto 
della premura e delle cure degli statisti e dei filantropi della 
Gran Bretagna. Il Comitato a bella posta istituito per distri­
buire aiuti d'ogni sorta a quegli sventurali ha dichiarato, ncl­
l'ullimo suo rapporto, che per lettere e scritture tli vario ge­
nere gli fu mestieri adoperare, dal 27 febbraio al 10 aprite, 
ventotlomila libbre di carta. Ogni libbra eosla selle pence, 
ossia quallordici soldi di moneta francese, dimodoché, a nor­
ma d'un computo facile a farsi in un solo anno, si spende­
rebbero per carta seimila ed ottocento lire slerline, vale a 
dire cenlosettanlamila franchi. A cagione dolPallualc mise­
ria S. M. la regina Vittoria ha prescritto di limitar l'uso della 
farina in lutla la sua casa, e l'esempio di lei è sialo subilo 
imitato dal duca di Beri lord, dai duchi di Grafton, di Norfolk 
e di Rutland, dal marchese di ExeLer, dai conti di Fortescue, 
Spencer, Zelland, Chi rendo n , Fitz­William e Hadnor; dai 
lordi Brougham e Lytlleton, non meno che da molli altri 
cospicui e ragguardevoli personaggi dd patriziato inglese. 

■— Non v' è uomo ragguardevole nella Gran Brettagna, che 
non sia desideroso di meritare gli onori sdenlilìei, e mietere 

Edimburgo. Per questi ultimi riflessi a nessuno parrà strano 
nfc immeritato l'onore,* che testò conferivagli il primo corpo 
scientifico dell'Inghilterra. Da ora in poi 1 illustre ministro 
dovrà aggiungere al suo nome le tre lettere iniziali F. R. S,, 
che voghon dire fellow rogai Society, ossia socio della So­
cietà reale di Londra. 

BELGIO. — Un (risto avvenimento succedette l'undici di 
maggio nella via ferrata, che da Brusselle conduce a Colonia. 
Vicino alla stazione di Ans due convogli si urlarono con 
tanta violenza che molti dei viaggiatori ne rimasero feriti ed 
assai malconci. Fra i viaggiatori che venivano da Colonia 
notavasi S. M. la regina dei Belgi, la quale erasi recata ad 
accompagnare fino alla frontiera il suo augusto consorte,di'ò 
andato ai bagni di Wieshaden in Germania. Il generale Cha­
zal che teneva compagnia alla regina ebbe due costole rotte; 
tutte le dame del suo seguito furono più o meno maltrattato 
da quel!' urto con ferite leggere e con contusioni. Grande fu 
lo spavenlo fra tutl'i viaggiatori. Finora la cagione del fune­
sto avvenimento è tuttavia ignota: il ministero Belga però ha 
incontanente ordinato che suuilo le più minute e le più scru­
polose inchieste vengano fatte per indagarne i motivi, e per 
sa icre se al puro caso, alla negligenza od alla scioperatezza 
debba assegnarsi la vera causa di quel disastro, che per 
buona ventura non produsse le terribili conseguenze, che po­
tevano facilmente aspettarsene. 

GERMANIA. — S. M. il re di Prussia conlinua a fare ener­
gici provvedimenti per ovviare, per quanto è in poter suo, 
le deplorabili conseguenze dell' attuale carezza del pane e 
delle granaglie ne'suoi Stati. Con tale scopo ordinò rii re­
cente che, come già si fece in Dresda, non si venda più in 
Berlino fino a tutto il giorno quindici del vegnente agosto 
pane fresco. Allo zelo del re si aggiunge quello della Dieta 
prussiana, la quale ha adottato tutte le proposte falle dalla 
maestà sua collo scopo di alleviare le miserie dd popolo. In 
quell'assemblea vanno collocati sopra gli allri per ingegno e 
per eloquenza i deputati delle province renane, e tuli' i Te­
deschi consentono nel dar la palma dell' eloquenza al depu­
tato rii Colonia Beckeralh, il quale in tutte le discussioni è 
ascoltalo dai suoi colleghi con profillo e con piacere. 

— La consueta fiera pasquale, che tulli gli anni si fa in 
Lipsia è riuscita questa volta, da quel che ne dicono ì perio­
dici Tedeschi, magra e meschina assai. Tranne la vendita dei 
panni, quella rii tulli gli allri articoli di commercio è stata 
( misi nulla. 1 soli negozianti, che abbiano fatto delle compre. 

i qualche momento,, sono nove Americani, i quali nel parlire 
da Lipsia hanno fatti notevoli acquisti di derrate e di mer­
canzie nel mezzodì della Germania. In generale, la fiera pas­
quale di Lipsia suol essere affollala di gente e ricca di lucro 
e di vantaggi ai produttori: e se quest'anno il fatto non ha 
corrisposto airaspettat.iva, sono forse ria accagionarne le at­
tuali e poco prospere circostanze. 

— SVEZIA. S. M. il re Oscarre 1° e sempre intento ari at­
tuare ne' suoi Slati quei principii rii libertà economica, che 
in lauta parte d'Europa hanno conseguito oggidì splendido 
ed indubitato trionfo. A tal uopo nominò, non ha mollo, una 
commissione, la quale dovrà sottoporre a squitlinio l'attuale 
tariffa doganale del paese, e poscia propprre il migliore e più 
acconcio progetto rii riforma a questo­ riguardo. Pare che 
quella commissione proporrà senza perdita di tempo la di­
minuzione rii molti riazii e di molte gabelle, ed il re di Sve­
zia non sì tosto le avrà ponderate ed esaminate, ha delibe­
rato di presentarle alla Dieta del paese, la quale sarà per ra­
dunarsi fra breve. 

RUSSIA. — Il giorno quattro di maggio la Neva , finora 
congelala e rappresa, cominciò a sciogliersi. Gelò il 30 no­
vembre ­1840, dimodoché rimase in cosiffatta condiziono 
eentocinquantasei giorni, dieci giorni di più, cioè, del ter­
mine medio della durata della sua congelazione, che è LiG 
giorni. Secondo i calcoli della statistica questa e rial 17*18 
in poi l'ottava volta che il fiume Nova rimane rappreso tanto 
tempo e non è ancora intieramente sciolto nei primi giorni 
di maggio. Questo fallo basta di per se solo a dare idea del 
rigore del freddo nello scorso inverno nelle Russie. 

STATI­UNITI DI AMEIUCA. — il quindici riel passato mese 
di aprile mancò ai vivi nell'età d'anni quarantasei nella sua 
residenza rii Jefferson County nella Florida il principe Luigi 
Napoleone Achille Murat, figlio dell'ex­re rii Napoli Gioac­
chino. Era uomo rii molle lettere, rii molla dottrina e rii ani­
mo gentile, ed in America, che scelse a sua stanza fin dal­
l'anno 1821, seppe accattivarsi la stima e la bencvoglienza 
dì quanlì lo conobbero. I periodici degli Slali­Unilì infatti 
narrano a prova del publieo cordoglio, che il 17 aprile pom­
pose esequie furon falle alla salina mortale del principe Mu­
rai in Tallahasscc, e che tulle le circoslanli popolazioni rc­
caronsi a dare restremo vale alle inanimate spoglie di lui. Il 
cannone, iu segno d'onore al defunto, sparò quel giorno du­
rante i funerali di minuto iu minuto. 

>ì< I C O M I U L A T O I M . 

nei campi delle lettere e dello scienze quelle palme, che so­
pravvivono a tulle le altre. Così non v' è statista in quel 
paese che non sia uomo.di molli studii e di molle lettere, e 
non aggiunga alla sapienza politica ricca e splendida suppei­
letlilo di cognizioni in un ramo qualunque delle umane rii­
scipline. L'anno scorso nel congresso scientifico rii Sou­
Ihampton, proseduto dal geologo Murdiison, l'attuale ministro 
degli affari esteri, Lord Palmerslon, pronunciò due discorsi, 
che presso lulti quegli scienziati desiarono grande e meritata 
ammirazione, e chiarirono l'ingegno ed il sapere di chili 
proferiva. Alcuni mesi or sono Lord John Russell, primo 
ministro, sollecitò ed ottenne per spontanea elezione il posto 
di rettore dell' università di Glasgow : eri il giorno sei maggio 
venne scelto a socio della Società reale di Londra alla mag­
gioranza rii quaranta voci su quarantuno. Tulli sanno clic 
Lord John Bussoli è un gran ministro, un eloquente oratore 
ed un uomo di specchiate virtù e di squisita probità politi­
ca: pochissimi forse sanno esser egli valente scritlore di 
drammi, di romanzi, ili storie e di artìcoli nella IU vinta di 

KielEe A r t i . 
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SOCIETÀ PHOMOTRICE DELLE inau*; ARTI IN TORINO. 

Era vi altre volte in Torino una quadreria Reale, insigne 
per buoni lavori italiani, tra cui le Stagioni dell'Albano, ma 
celebre principalmente per una ricchissima raccolta di di­
pinti fiamminghi di peregrino valore. I colti stranieri, pas­
sando per Torino, la visitavano, l'ammiravano, e ne'Ioro libri 
di viaggio la decantavano. Ma essa stava ndle regie stanze , 
non visibile all'universale, e il più dc'Toriucsi viveva e mo­
riva senza pur averne contezza. Venuto che fu al Irono il 
re Carlo Alberto , con rara generosità egli tolse dai varii 
suoi palazzi quo'quadri, ed altri non meno risguarrievoli, 
come la Maddalena di Paolo Veronese che stava nel pa­
lazzo del Re in Genova, e ne compose la Galleria reale , 
collocandola nel palazzo che sorge in mezzo a piazza Ca­
stello, e quesla Galleria magnificamente arricchì ed aperse 
agli sguardi dd publieo eri allo studio degli artefici, l'uà 
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magnifica opera, incisa da' più valenti bulini, e dottamente 
illustrata dal marchese Roberto d'Azeglio­, ha già fatto co­
noscere a tutta I' Europa di quai tesori d'arte vada fregiata 
la reale Galleria di Torino. 

Se a ciò tu aggiungi le commissioni, le onorificenze, le 
largizioni impartite da S. M. ai migliori artefici vìventi, e il 
grandissimo lustro a cui le piacque elevare l'Accademia Al­
bertina , ben troverai tu conforme al vero la poetica imma­
gine con che altri disse : « Avere il re Carlo Alberto innal­
zato il vessillo delle arti italiane in cima alle Alpi ». 

Non ewi forse al mondo paese in cui l'esempio che scende dal 
trono sia tanto efiicacc sui popoli quanto in Piemonte. Il favore 
compartito dal Monarca alle arti, le fece a un tratto vivere 
di vita novella. Parve rozzo chi non mostrasse intendersene 
almeno alcun poco. Nacque nelle conversazioni la moda di 
favellarne, e ne comparvero mecenati, che, quantunque an­
cora pochi, pur furono una bella peregrinità, ove prima Jion 
ic ne conosceva nessuno. 

All' jntUisso sovrano, oimipotonte 
istro giudizio, ascrivere l'instituzk 

tra noi, si debbo, per 
nostro giudizio, ascrivere l'instituzionecil rapido incremento 
della Società promotrice ; che ogni dì più vien prosperando 
e crescendo in fiore. La ideò nel 1842 il conte Benevello che 
al coltivumenlo della pittura e delle lettere attende con in­
credibile amore. E non solo la ideò e la spinse innanzi, ma 
con rara munificenza la fornì di sale da lui fatte a bella posta 
edificare nella sua casa in servigio di essa. Appena ideata, 
essa ebbe un centinaio e mezzo di socii che la recarono in 
atto, ottenendo la permissione sovrana, compilandone lo sta­
tuto, e senza indugio incominciando l'esposizione. 

Ciascun socio paga 20 fr. all'anno. Il suo impegno dura 
tre anni, in capo a'quali può svincolarsene, se così gli talenta. 
Ogni anno, tra il maggio e il giugno, si fa la publica esposi­
zione che dura circa quaranta giorni. Ad esporre sono invi­
tali^ pittori., scultori e disegnatori d'ogni maniera e d'ogni 
nazione. Una giunta esamina le opere, per respingerne lo 
immeritevoli. Gli artisti ch'espongono lavori non ancora ven­

duti , ragguagliano la Commissione del prezzo eh' e' loro 
impongono, e chiunque ne'primi tempi dell'esposizione può 
farne l'acquisto. La Commissione poi, a norma e misura dei 
fondi sociali, compra ì capi d'arte ch'essa ha scelto per ser­
vire di premio ai sodi. I (juali premi vengono tratti a sorte, 
e distribuiti a chi n'ebbe d favore. In tal guisa Y esposizione 
diventa per gli artisti un doppio mercato; perchè molte delle 
lor òpere vengono comprate dai privati, e molte più dalla 
Società che sì giustamente ha preso il titolo di promotrice 
delle Arti belle. SÌ aggiunga che il munificentissirno Principo 
suole acquistarne ogni anno parecchie. 

Se gli artisti godono di questo grandissimo vantaggio pe­
cuniario, oltre quello pur sì soave di provvedere alla propria 
gloria col far conoscere le opere loro dal fiore di una colla 
città, anche i Socii trovano un ricambio alla piccola spesa 
che sopportano, nell'annua ventura di sortire in premio al­
cuna di quelle opere; tra cui havvene che son pagale dai 
•800 ai 4000 fr. Oltredichè quelli di loro che non nan too­

n^sposizìorK! (lolle bollo arti in 'l'orino ) 

calo alcun premio ricevono in dono ogni anno un Albo ele­
ganlemenle composto e stampato che contiene il disegno e 
la descrizione di un certo numero de' migliori capi d' arte, 
«he furono esposti nell'anno (*). 

Alcune cifre, a modo di statislica, gioveranno ora a dìmo­

n 

n 

ii 

ti 

il 

-t 

(*) tmlice (loll'./U&o della publica Esposizione del ­IS­'iG, Torino 
JS­'Ì7. 
Disconso lollo nella publica Adunanza ilulli 25 fiiiifino ­t8ìG 

— L. Rocca. . . . . ■ ■ , . I'HJJ. 
fllMBniinUNZK DELLA VALLE D'AOSTA—Quadro n olio di EN­

iiico CIONIN ­ p. Scotti 
.MANIN FALIEHO nel ino mento in cui {jli vien Iella sentenza di 

morto — Quadro a olio di VINCENZO GIACOMELLI—Edoardo 
Sofjietti . . . . . . . . . 

VISDUTA PRESSO fiiAVENO —■Quadro n olio di CARLO I'IACBNZA 

LA'PHEGUIEIU—Siuliirt in marmo di SILVESTRO SIMOKETTA— 
Domenico Capellina 

I,A IIUONA MADRE — Quadro a olio di DOMENICO SCATTOLA — 
/*. A. Paravia . . . . . . . . 

ÀMOKK E IMENE — Gruppo in pltistiea di PIETRO FRECCIA — 
Armando Ilenvenuli . . . 

I.È DUE SAVOIARDE — Quadro a olio di GIORGIO IÌERTI — Co­
stantino Reta 

li, RITORNO IN FANICUA — Quadro a olio del Prof. FRANCESCO 
(ìONFl — t.uigi Hocco , . . , . . . 

Il 

17 

I!) 

n 23 

>. 27 

51 

So 

strare Y incremenlo continuo della Società promotrice. Le 
ricaveremo letleralmenle dall'Albo suddetto: 

'(Tenendo conto solo delle azioni esatte poiché da esse e 
non dal numero dei Soci, devesi pigliar misura por stabilire 
su certe basi Yattivo di una Sociclà, riassumo qui il numero 
delle azioni esatte nd decorso quinquennio. 

4812 azioni 4­2S ossia franchi 
i 8­45 
18ìi 

4840 

781 
940 
981 

1,052 
n 

8,500 
15,620 
18.200 
49,(ì2i) 
24,040 

In acquisto di capi d'arte da distribuirsi ai Soci si spesero, 
nd 4842 fr. 5,683 
nel 4845 » 42,­130 
nel 1844 » 44,475 
nd 4845 , » 44,210 
nel 4846 « 45,075 

Totale sposo dalla Società in 5 anni fr. 61,275 » 

Gftuppo ni AMMALI — Quadro a olio di FELICE CEUIUJTI — 
Norberto Uosa . . . , . ■ . 

FORESTA VRHOINE NELLA MAREMMA ROMANA ( V. il frontispizio) 
Quaduo a olio del CONTE BENEVELLO—Luigi Cibrario . 

CENNI SULLA SOCIETÀ PROMOTRICE dello Bello Arti dulia sua 
orijjino sino a] 18 47 — Luigi liocca 

a TiSi 

La vendita dei capi d'arte ai privati è anch'essa notevole: 
nel 4844 fu rii 2360; nd 4845 di 41,490; nd 4840 di 
40,471 franchi. 

La Direzione, ha con felice pensiero, immaginato ed otte­
nuto che 24 signore sedie tra le più gentili accettassero tli 
farsi patrone della Società; il quale generoso rilroyato , 
benché receniissimo, ha già portato riguardevole frullo. 
Colla Società Torinese sono in fralellevolc colleganza e con­
cambio rii azioni la Società Triestina e la Milanese, e spe­
rasi lo sarà quanto prima la Kiorenlina. 

Ci corre ora l'obbligo rii citare un passo de' Cenni sopra 
la storia della Società, scritti dall'avv. Luigi Rocca, die da 
tre armi n'ò il degno e benemeritissimo segretario. 

» Tanto più poi rallegrare si deve questaSocietà, in quante 
che reali davvero sono i frutti che mercè sua si vanno rac­
cogliendo.... Egli è sol dopo la sua isliluzione diffalto che 
noi cominciamo a vedere le eleganti dimore de'ricebi a poco 
a poco adornarsi di pregiati dipinti e di lavorati marmi, î  
quali, se pur vero 6 che in parte provengono dalle vincile 
ottenute noli'annua lotteria della Società medesima, non in 
rado ancora sono prodotto rii particolari acquisti fatti nel e 
successive esposizioni, o dalla vista di esse [ter io meno sol­
leticati. Che se ci facciamo a contemplare quell'eletto drap­
pello di animosi giovani che ogni anno più va crescendo m 
numero eri in valentìa, sì che oramai nei quadri vappresen­
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tanti battaglie, paesi, marine, ed altri oggetti di simil fatta, 
nulla oramai abniarn più da invidiare, e chi non vorrà darne 
,i _; : * . . ..IL. c'_..:_t.\ r» *_:_„ à.._ _ . — . . . , ».. 

Ma, senza tener conto dell' assoluta preferenza che si ac­
corda al presente ad una tal sorla rii dipinti, perchè meglio 
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esclusivamente consacrano le proprie fatiche, farò osservare 
che non perciò dobbiamo noi sfiduciarci!... Da cinque anni 
soli esiste la nostra Società.... E se tanto in così breve spazio 
di tempo s' è fatto, e perchè non vorrem noi confidare di 
fare ancor più ncll'avvenire?. . Per me crederci recare ol­
traggio al mio Paese, ed a questi felici tempi di universale 
miglioramento, ove dì ciò osassi disperare: per la qual cosa 
non dubito punto dal pronosticare non molto lontano il giorno 
in cui, mercè un più speciale favore accordalo dalla Soeielà 
promotrice ai quadri storici di maggiore imporlanza, e mercè 
i nobiii esempi e le benevole sollecitudini dei valenti pro­
fessori che ora presiedono all' insegnamento ridia pittum 
nella Reale Accademia Albertina, la nostra gioventù, dot 
essersi consacrala ad un assiduo e continuato meditare sui 
più insigni opere d'arte, intenderà con tulle le forze a rag­
giungerò una tanta perfezione, e a farsi degna di non vol­
gari trionfi....» 

W esposizione del 1847, aperta al publieo il dì 41 maggio 
e che durerà sino alla metà o incirca di giugno chiama ora 
a so gli sguardi di chiunque ama le arti, e i loro geniali pro­
dotli. Essa e copiosa e bella di opere quanto le precedenti,. 
e forse più ancora. Il numero di queste e presentemente di 
509, e vien sempre aumentando. GÌ' intendenti vi ammi­
rano molle pitture e molte scolture, e noi ne'venturi nu­
meri ne recheremo il disegno e la descrizione delle princi­
uili. Ci basti intanlo aver in questo articolo messo in luce 
'istoria, l'ordinamento e l'utililà di una delle più belle in­
stituzioni recenti di questa Torino,, che a buon diritto si glo­
rifica di essere una delle più splendide gemme ondosi fregia 
la corona della comune nostra patria, l'Italia. 

DAVIDE BEUTOLOTTI 

premo, il principe di Coburgo. In premio nominalo governa­
tore e capitano generale de' Paesi­Bassi, gran croce dell'or­
dine di Maria Teresa, e tenente­maresciallo dell'impero, fu 
chiamato nell'aprile 4790 per succedere al morto generale 
Clairfail nel comando dcll'cscrcilo austriaco come feld­mare­
sciallo dell'impero. 

Reso così iiuUpendenle, senza più ceppi al suo genio, dis­
póse un vasto diserò per/abbattere ad un tempo le Ire 
grandi armate francesi di Moreau sul Reno, di Jourdan sulla 
Sarnbrc ci Mense, di Ronaparte in (faliU^É cominciò nel giu­
gno successivo presso Rasladt, riantW'ff Moretffo varie batta­
glie, se infelici, pure onorifiche per Carlo. Quasi allo stesso 
tempo, udito che Jourdan aveva respinto l'esercito coman­
dato da Wartensleben, lasciò parte di sue forze sul Reno, 
sotto gli ordini del generale Latour, ed entrò col rimanente 
esercito nella Franconia, ove unitosi con Wartensleben, mise 
in rotta ad Amberg e a Virzburgo Jourdan, che fu costretto 
ripassare il Reno, dopo soflcrle perdile assai gravi, e lasciati 
novecento de' suoi in prigionia deirAustria (48 giugno 4796). 
Da questa vittoria l'arciduca sperò più vantaggi che non ot­
tenne, poiché ad arrestargli i passi vittoriosi comparve il va­
loroso Moreau, e attaccatolo il 9 luglio ad Etllingen, combat­
terono sanguinosamente senza decisa fortuna. 

Se lo parti secondarie del gigantesco disegno del principe 
avessero cospirato tutte a riunirsi col motore di questo si­
stema, l'arciduca sarebbe senza dubbio riuscito felicissimo 
anche nelle battaglie di Nordlingen, di Dunstelkingen ; ma 
la mancanza di convergenza rese inefficaci gli sforzi di Carlo 
e do' suoi soldati. Numericamente inferiore d'artiglieria a 
Morcau, pure gli resisletle tanto, che la vittoria è pretesa del 
pari da ciascuna delle due potenze in contrasto. Sebbene 
avesse a fronte in quei combattimenti nomi terribili, M.oreau, 
Desaix, Leféjjvre* èerpaitoMo, Jourrian, Championnet, Mar­
ceau, furono dall'una e dall'altra parte azioni eroiche, pari 
coraggio, pari fortuna; Jourdan restò battuto ari Huninga e 
a Kehl, né Moreau potè evitare il principe, che lo andava in­
stancabilmente cercando, se non con quella ritirata che forma 
una delle glorie più belle della sua vita. 

Ma il coraggio e l'insistenza del principe austriaco nei com­
battimenti del 4797 gli tornarono funesti, togliendosi i van­
taggi delle rimanenti campagne, mentre non arrestandosi a 
tali imprese avrebbe potuto recarsi in Italia, e distruggervi 
l'esercito francese che allora era assai debole. 

15 falsità spacciala che i suoi trionfi fossero di gelosia alla 
corte di Vienna, e ch'egli non ne ricevesse tutti gli onori me­
ritati. Tutt'altro, nominato generalissimo supremo degli eser­

I/m-cltliica Carlo ir Austria. 
La tomba dei discendenti di Rodolfo d'Absburgo non s'era 

appena chiusa sulla salma deirarciduca Giuseppe, palatino 
d'Ungheria, quando si riaperse per ricevere quella del più 
illustre guerriero dell'Austria, tolto da rapido morbo il 30 
aprile 1847. 

Carlo Luigi d'Austria­Lorena ebbe fra gli encomiatori dd 
suo genio mililare Io stesso suo più polente rivale. « Egli pos­
siede, diceva Napoleone, le doti più eminenti che fanno i 
grandi uomini di guerra, e sarebbe, senza dubbio, divenuto 
il miglior capitano dd suo tempo, se la fortuna non gli avesse' 
opposto degli ostacoli, di cui, a malgrado di tutto il suo ge­
nio, non potè trionfare ». 

Il grande strategico, che doveva essere più valente che for̂  
lunato, nacque a Firenze il cinque di setlembre 4771 do quel 
granduca che, prima di illustrare il nome di Leopoldo II sul 
trono imperiale, aveva in Toscana fatto bene a tal punto, che 
uà dì in tutte le prigioni del suo dominio non era nemmen 
un carcerato. 

Al giovine Carlo, educato colla numerosa fratellanza dal­
l'esempio rii tanto patire e dalla sollecitudine liberale onde 
sono educati i principi d'Austria, venivano i tempi acconci a 
sviluppare nel giovinetto, sebben cagionevole di salute, il 
genio della guerra. Dalla teorica militare insegnatagli da Bcl­
iegarde passò alla pratica nel 4 792, di venliduo anni, e al 0. 
novembre di quell'anno dava il primo saggio di valore sotto 
gli ordini di suo zio, duca Alberto di Sassonia­Teschen, di 
cui in appresso fu l'erede. L'anno dopo comandava una di­
visione ad Aldcnhovcn, 1 e 2 marzo, in cui undicimila pri­
gionieri caddero in mano de'nemici, e che valse all'arciduca 
il grado di tenente fdd­mareseiallo. E tale comparve al blocco 
ai Màstricht sulla Mosa, indi a Tirlemont, ove superò le trin­
cee de'generali Miranda e Valenza. 

Sin d'allora rese segnalati servigi all'Austria coU'atlività, 
la costanza e la fermezza, con che rivocundo i capi al dovere 
rianimò sovente la fiducia e l'ardore de'soldati. Le imprese 
nel Brabante sosteneva comandimelo la vanguardia del corpo 
capitanato dal più famoso che esperto principe di Coburgo, 
Costui, educato all'aulica, mal avrebbe saputo resislere 
ai nuovi sistemi di eoncenlrazione, e più die probabile ne 
sarebbe stata la sconfina se non riceveva i sussidi! del gio­
vale arciduca, che crcsciulo con più moderne idee veniva a 
far testa forte contro il nemico. 

Conseguenza di questa sua comparsa fu la gloriosa gior­
nata di Keerwindcn (IO marzo 4793). Mentre i Francesi si 
avanzavano già gloriosi solto Dumouriez, Valenza, Miranda, e 
"duca di Chartrcs (ora re Luigi Filippo) nò a rattener gli 
Austriaci bastava più il valore del Coburgo, di Wiìrlemberg, 
WHlorodo, Clairfail, l'arciduca Carlo, a capo di valorosissimi 
Snmaticri ungbcri, piombando improvviso sui Francesi, li 
"lise in perfetto scompiglio. Nel punto più pericoloso della 
fischili, tra il fuoco della propria e dell'avversa artiglieria, 
cm maggior freddezza dì sangue, l'intrepido eroe dell'Au­

S n ? n n l m U l , ' v u u l l*11'0 <loir»lìiino dei suoi soldati, e con 
w»UO0 uomini sconfisso 60,000 nemici. Nò gli mancò que­
btò coraggio nei combattimenti di Courtray, di Tourcoing., 
giornata infausta all'arciduca per indolenza riel suo capo su­

( L'arciduca Carlo d'Au&liiti j 

citi austriaci nel febbraio 4796 discese in Italia, ove l'atten­
deva Bonaparlc. Sulle rive delTagliamento per la prima volta 
i du*3 grandi rivali, i futuri zio e nipote si trovarono a fronte, 
ambedue giovani, intrepidi, rinomati, ma l'uno più sicuro, 
l'altro più incerto sulla fedellà de'suoi soldàfi. Di lunga in­
feriore rii numero e travaglialo dal pericoloso assaggio dd 
Tagliamenlo, il serenissimo generale ridusse g i avversarii a 
condizione che Io stesso Bonaparlc desiderò l'armistizio so­
gnato a Lcoben (48 aprile 4797) e seguilo poi dalla pace rii 
Campo Formio. 

I cui palli non dovevano durar lungamente in chi vedeva 
in essi un oslacolo a qucll'allezzn giàsintraveduta da Borni­
parie. L'arciduca dopo il congresso rii Raslarit(1799) lornato 
al comando degli esordii, moslrò con un manifesto die alla 
Francia erano dovute lo ricominciate ostilità, fece rimandare 
in Francia i ministri francesi Bacher cri' Aìqiiìcr. 

Cominciati i combattimenti si manlenne superiore al gene­
rale Jourdan, come già nclPultimu campagna, e lo battè in 
Svevia, come Io aveva già disfatto in Franconia. Si segnalò 
principalmente nella battaglia di Stockach. Se non che, nella 
Svizzera, egli ebbe a trovare un nimico assai più forte, il ge­
nerale Massella. Equi fece forse mostra dì maggior strategia, 
tanto die ria alcuni ben islriilfi nucsto è creduto il periodo 
più luminoso ridia sua carriera militare. 

II movimento che egli fece sopra Manhcim in un inoniento 
decisivo lasciando allo scoperto l'ala rie'Russi vogliono die 
sia stata causa della piena disfalla di Korsukoff. Ma questo 

movimento gli era statò comandalo nella maniera la più im­
periosa, e dicono, sino all'alternativa d'ubbidire, o di perdere 
il comando. Il vecchio moscovita Suwarow, non informalo di 
tali circostanze, scrisse al principe austriaco in atto di rim­
provero : « Allezza, conosco il rispetto che vi debbo come a 
principe, ma sul campo io sono per lo meno vostro pari ». 
Anche 1* imperatore Paolo Iu congedò il conte di Cobentzd 
urnhaFcinforc d'Austria, eri immantinente cangiò il suo siste­
ma politico. Altri rigiri rii Corte, per quanto è voce publica. 
accrebbero i dispiaceri dell'arciduca che pretestando salute, 
codette il posto a suo fratello l'arciduca Giovanni, e si ritirò 
in Boemia iu qualità di governator generale. 

La sua parlenza riall'eserdio austriaco cagionò rovesci con­. 
sirierahiiì, principalmenlc ad Iloiienlindcu, dove comandava­
il generale Laur. Sicché quando l'imperatore Francesco il 
vide i Francesi a Ironia miglia dalla sua capitale, non trovò, 
allro rimedio die di rimettere il fratello alla testa dello (rup­
pe. Carlo ubbidì, ma trovato l'esercito in troppa disunione e. 
tenlato inulilinente di raccoglierlo, dovette accollar i preli­
minari rii pace seguiti dal Irailato di Lunevillo 9 febbraio. 
1801, die pose termine alla seconda coalizione. 

Nd successivo intervallo lacitìco chiamato alla direzione 
del ministero della guerra, 'arciduca Carlo è anche dai ne­
mici più grandi della politica Iodato per io viste e la lealtà. 
Unico forse fra i capi che comandarono gli eserciti contro, 
la Francia, conobbe il genere di guerra eho le si dovea 
fare, e i suoi proclami sono gli unici scritti con sagacità 
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e rivolti all'opinione in un tempo in cui l opinione poteva 
assai più che non un mezzo esercito. Modesto in tanta sua 
grandezza, nd 4802 ricusò il monumento che il re rii Sve­
zia avea proposto alla dieta rii Ratisbona, per lui» salva­
tore della Germania, Dì buon grario invece accetlò il rii-
ploma rii membro onorario delPaccademia delle belle arti 
di Vienna; fece emanare l'editto imperiale che ristringeva 
a tempo delcrminalo il servizio militare, che prima durava 
tutta la vita. Nd maggio 4804 rinunziò il grado di gran 
maestro dell' ordine Teutonico all' arciduca Antonio suo 
fratello. 

V incendio ridestalo in Germania ridalo presto le sue 
fiamme anche in Balia (1805) dove l'arciduca Carlo eri il 
generale Massena si avvicinarono tanto da non restar più 
che l'Adige fra i due nemici. La cmidizione per qualche 
tempo durò pari, ma le notizie de'trionfi che Ronaparte 
otteneva in Baviera tolsero il livello. L'arciduca assalilo 
dall'incoraggiato Massena al villaggio di S. Martino sostenne 
l'impeto còli tanta abilità ria rentier dubbia quella giorna­
ta, 29 ottobre 4805. E questa gli aperse la posizione van­
taggiosa di Caldiero, sul e cui eminenze schierò ordinata­
mente le poco inunerosc sue truppe. Dalla mischia ostina­
tissima, l'arciduca, sopraggiungente la notte, uscì con una 
splendida ritirala per Vicenza, pel Tagliamenlo, e pel Tirolo 
ricondusse in salvo e quasi nella sua integrità un esercito 
che senza la sua destrezza sarebbe stato lutto sagrifìcato. 

A questa guerra metteva termine la pace di Prcshurgo, 
dopo la quale l'arciduca tornato a Vienna come generalis­
simo di tulio l'esercito e capo supremo dd consiglio di 
guerra, ricercò che fossero castigati i generali mal dipor-
latisi in quella campagna. Fu simlime suo pensiero in quei 
giorni rii creare la lanriwchr che fu una riellc più saldo bar­
riere che salvarono la Germania dall'invasione slraniera, e 
che promette di divenire un giorno il principale sistema 
d'armamento rii tutta l'Alemagna. Dalle ostilità riaccese 
nel 4809, l'arciduca chiamalo di nuovo al comando incapo 
degli eserciti austriaci, aperse la campagna coli' invasione 
della Baviera, allora alleata della Francia, il principe Cario 
ebbe avversa fortuna ad Eekmùhl ed a Ratisbona; costretto 
a ritirarsi sulla shuslra dd Danubio dal vincitore accaui-
lamcntc seguilo, lasciò a Napoleone agio di rimettersi in 
forze. Assalito bentosto a Wagram, perdei le quella batta-

netodo i princhii generali dell'arte della guerra, ne fa 
'applicazione ala cam tagna del 4796, e disegna esaltissi-

glia importante, e fu costretto a chiedere una pace a con­
dizioni dure per l'antica casa di Lorena, dopo aver perù 
nella giornata di Aspern fallo ancor una volta sentir la forza 
della sua spada a Napoleone il (piale polca vincere il suo 
rivale, ma non disistimarlo; anzi l'intrepidezza mostrata 
da Carlo in varii combattimenti, dove egli colla bandiera 
alla mano era riuscito a rimettere il coraggio ne'suoi, non 
dovevano che meritarsi ammirazione dal più coraggioso dei 
guerrieri. Perciò dopo l'armistizio fra i due eserciti, il 12 
luglio Napoleone ebbe un abboccamento coli' arciduca, né 
cessò più di dargli dimostrazioni di stima e di considera­
zione. Anzi, stabilita la sua unione con Maria Luigia (1840) 
l'arciduca fu incaricato da Napoleone d'essere suo rap­
presentante nella cerimonia del matrimonio a Vienna, come 
poi fu incaricato dall'imperatore d'Austria d'accompagnare 
la sposa sino alle frontiere della Francia. 

Qui finisce la vita politica dell* austriaco eroe, uè ebbe 
alcuna parte nelle guerre del 4813 e dd 1844. Nel 4815 
soltanto egli fu nominato governatore rii Magonza, allorché 
gli eserciti alleali avauzavansi per la seconda volta contro 
la Francia, ma non si occupò che del suo governo, illu­
strando le virtù militari coi sentimenti d'umanità. In que-
st' ozio consacrando alla penna la mano già celebrala dalla 
spada s'occupò della scienza militare. Ne'suoi Principii 
di strategia rischiarati coir esposizione della campagna dei 
1796 in Germania, Vienna 1840, ripublicati nel 4814, il 
serenissimo autore, dopo avere esposto con nuovo e dotto 
metodo 

inamente la ritirala de generale Moreau, e le sconfitte del 
generale Jourdan, Tanto più pregevole quest'opera per la 
somma modestia ondo 1' autore parla dì se stesso. 

« Quest'opera (dice il signore di Montbcl nella vita del duca 
di Reichstadl), precisa e severa ne'suoi principii, sparsa di 
grandi pensamenli, piena di gravi osservazioni sull'ammini-
strazione militare, non poteva essere scrina che da un gran 
capitano, il cui genio era stalo sviluppalo da una vasta es­
perienza. Onora anche il suo cuore; apprezzatore generoso 
del merito altrui l'arciduca non si mostra severo che con se 
stesso. Il duca di Reichstadl, che aveva per questo principe 
un profondo rispetto, amava sludiar quest'opera, ne fece 
delle analisi e numerosi estratti ». 

Il qual duca di Reichsladt aveva trovato nel glorioso ne­
mico di suo padre, il patrono più nfl'cUuoso-c più disinte­
ressato. 

L'aprile 481.3 doveva essere il più festoso pel vecchio ar­
ciduca. Era il cinquantesimo anno dacché sul campo di 
battaglia aveva riccvulo rial fratello Francesco l la gran 
croco riell'ordine militare di Alarla Teresa. Ai primi giorni 
d'aprile, a Vienna, si celebrava una festa nazionale. Si 
aperse la solennità con un torneo, cui tenne dietro un pranzo 
n cui sedevano lutti i cavalieri di Maria Teresa convenuti da 
lutto parli dell'impero, e finì con altro torneo a sollievo 
dei poveri, il 5 aprile dodici mila uomini stavano schie­
rali dintorno ad una cappella militarmente decorata. La 
presenza dell' imperaìore, rii due imperatrici, dell' arcidu­
chessa Sofia e d'un gran numero di generali, di ministri, 
di ciambellani e di dame rendeva più solenne la festa dd 
vecchio eroe, su! petto riel (piale l'imperatore Ferdinando 1 
fioslituì al n'astro teresinno, portalovi per cinquant'anni, la 
stella dello slesso ordino iu brillanti, che, eccetto Laudon, 
non era mai stata ricevuta da austriaco guerriero. 

Quando l'arciduca Giovanni coli'energica cordialità che 
rende tanto animala la sua parola, favellò al fratello e si 
strinsero alternativamente, più occhi si bagnarono di higrhnc 
e fu commossa tutta la soldatesca eh? fu sempre così devota 

al prìticìpe Carlo. 11 banchellò a corte nella sala dd cava­
lieri era preparato sotto ghirlande d'alloro, all'ombra di 
quella bandiera che spezzala da una palla nella battaglia di 
Asporti) era stata dairarciduca raccolla rii mano al morente 
alfiere e con ciò aveva rinvigorito il vacillante coraggio dei 
soldati. 

E noto 1* amore di questo principe per le arti belle, e la 
sollecitudine a far die la sua biblioteca privata per sceltezza 
di volumi, ricchezza d'incisioni , di carte geografiche e di 
disegni originali dc'più grandi pittori non avesse altra clic le 
stesse a paro. Marito all'ettuoso, ergendo a Wcilburg una ma­
gnifica villa, copiava esattamente il palazzo rii Wcilburg nel 
lineato rii Nassau culla di sua moglie , la principessa Enri-
cbeltadie egli sposava nel 4845 e perdeva il 29 agosto 4859. 
Nò pago a far di questa sua delizia campestre una delle più 
splendide villeggiature germaniche, Pam'eehi rii botanici te­
sori, e vi (culo provedimenti agrarii assai vanlaggiosi. 

E Ira gli sludii, Ira la cura dd campi e della publica be­
neficenza, Ira le nobili rimembranze riel suo passato, questo 
Fabio moderno , queslo successore rie! principe Eugenio 
ebbe negli ultimi tempi consolazioni domestiche nelle quali 
trovava il ringiovinimento della sua esistenza. Vedeva la 
primogenita Teresa ascendere nel 4837 al trono di Napoli, 
il suo figlio Alberto fatto comandante generale delle (ruppe 
deirarciducato d'Austria ; il Ferdinando comandante di bri­
gata; il terzo Federigo, ammiraglio della marina a Venezia. 
Quesl'ullimo principe glorioso pel trionfo di San Giovanni 
d'Acri, s'acquistò sotlo le mura di Snida quell'ordine stesso 
che suo padre aveva ottenuto sul campo di Neervinden. 

Fra queste compiacenze domeslicho si avvicinò Carlo se­
renamente al termine della sua vita a cui giunse il 30 aprile 
18Ì7. I funerali splendidamente celebrati a Vienna in pre­
senza rielle gloriose bandiere che restano a prova del suo 

, valore, trovarono un eco da tulle le parli della monarchia, 
onore rarissimo ma dovuto a mpriti così segnalati. L'impe­
ratore Ferdinando ordinava a lutto l'esercito sei settimane 
di lutto : perpetuava il nome di arciduca Carlo in due reggi­
menti di cui era proprietario il defunto ; depositava ndl'ar-
senalc di Vienna la spada dd trapassato , e gli prometteva 
un monumento che trasmella ai posteri una lai ricordanza. 
Il qual monumento potrebbe sorgere o a Neervinden o a 
Aspern, o a Caldiero, o forse meglio a Tarvis punto culmi­
nante delle Alpi Norielic « dove, come dice Thiers, si com­
batteva al di sopra delle nubi, iu mezzo alle nevi, sui piani 
di ghiaccio ». Carlo su quel giogo aveva di fronte Massena, 
alle spalle Bonaparlc, 

IGNAZIO CANTI:'. 

Pei' fei'ino più generosi accenti non risLlonarono sotlo le 
volte di Di'tiry-lane in Londra e di Free-t raderli ali in Man­
chester, e nell'aseoltarli il Cobden dovette Credere d'essere 
circondato dai Rrigh(} dai VVilsoh, dai FoK e da tutti i suoi 
commilitoni nella Imllagliada liti gloriasattidntc vinta contro 
gli aWcrsarii riel frée-tradeì Così l'Italiatiostra con mirabile 
ed armonico accordo e venuta a frammischiare la sua voce a 
quei coro rii plauso e rii lodi, che Spagna, Francia, America in-
tuonarono ad onore di Riccardo Cobden, Oralo e consolanle 
spetlacolo ridia potenza ridia verità, stupendo esempio del­
l'invincibile forza delle idee, dei principii, riel dirillo! Chi 
ò mailticearrio Cobden? un umile manifalturiere. Quali sono 
i suoi stemmi gentilizii? il genio e l'eloquenza adoperali a 
servìgio d'una giusta causa. La verità in questa terra non 
può rinvenire migliori strumenti! E l'uomo insigne, di cui 
discorro, sicuro d'aver compilo il dover suo, lieto d'avere 
attuato un'idea grande e generosa, ai tanti pregi che lo ador­
nano quello aggiunge, oltre ogni crederecommendevole, raro, 
rarissimo della moricslia. Nel vederlo riavvicino e nell'aver l'o­
nore rii favellar seco lui, rammentai involontariamente quella 
bella sentenza riel Fontendle, là dove dice: Quand on a bini 
du inerite c'en est le combh que d'étre fail cornine tout le 
monde. Ecco un uomo che fa risuonare dd suo nome i due 
emisferi, che diede impulso alla manifestazione di uno dei 
più grandi falli sociali dell'epoca moderna, dal cui labbro 
pendevano migliaia e migliaia di persone dd più incivilito 
popolo della terra, innanzi a cui due fra i più insigni sla-
lisli viventi, Peci e Russell, riverenti s'inchinarono; eppure 
oltre ogni dire afiahile e modesto è il suo contegno, schietti, 
urbani e sciuisitamcntc gentili sono i suoi modi , cortesi, 
afi'dluose, benevole le sue parole verso chiunque gli siringi; 
la mano. Che divario fra il Cobden e quegli accattoni di po­
polarità, che per aver dettalo qualche articoluzzo di giornale 
o uualehe indigesta compilazione credono che il inondo nul­
l'altro abbia a far di meglio se non pensare a loro, e, quandi) 
lutto manca, smettendo ogni verecondia, piaggiano se me­
desimi, e scrivono essi stessi i pròprii dogi ! Ma a costoro la 
vera gloria, la vera fama, laverà popolarilà sfuggiranno sem­
pre, come sempre esse saranno puro ed iuviriiabile com­
penso rii coloro che pensano, parlano eri operami come Ric­
cardo Cobden. Sul capo di lui sia fissa oramai hi triplice e 
splendida corona di principe della parola, di propugnatore 
del vero, di otlimate deiriutdligenza. In questa terrena vila 
non è dalo all'uomo conseguire consolazioni e ricompense a 
queslo superiori! • 

OiusKPi'R MASSARI. 

It iccarclo COBMU'II SII R o l o g n a . 
Le accoglienze fatte in Bologna a Riccardo Cobden furono 

degne di queir illuslre citlà , dalla quale si danno oggidì a 
tutta Balìa nobili esempii di patria carità, di forte modera­
zione, di civile sapienza, di devozione alle leggi. Egregi inter­
preti dei sensi di ammirazione e rii simpalia dei cittadini bolo­
gnesi verso rdoquenLe apostolo della liberlil commerciale fu­
rono i socii della Conferenza economico-morale e quelli della 
Camera di commercio. Il banchetto fu dato in una sala del pa­
lazzo Baciocchi il giovedì sei dello spiraule maggio. Il primo 
brindisi fu quello dell'avvocalo Pizzoli a Pio IX, alia regina 
Vittoria, a Riccardo Cobden. Questi rispose cordialmenle rin­
graziando i suoi commensali e facendo sinceri augurii per la 
prosperila rii Bologna. Altri brinriisi, altri evviva in prosa ed 
in versi furono pronunciati rial conte Massei, dal marchese 
Mazzacurati. rial marchese Pizzardi, dal signor Audinot, e 
dagli avvocali Mattioli, Gallelli e Martinelli. Sin penda, e per 
generosità rii sensi, per la caldezza deiraflello , per la ro­
busta virilità del pensiero mirabile riavvero fu la risposla 
falla alle parole del Cobden ria Marco Minghetti. Dichiarò 
doppio intendimento de'commensali esser quello di onorare 
ari un lempo con solenne riimoslrazione la causa ridia li-
berlà commerciale e la voce eloquente che l'ha fatta Iriou-

, fare, // principio efuomo'. accennò in brevi ma succose pa­
role i diversi molivi, a cagiou .dei quali i Bolognesi amano 
la liberili economica: e poscia togliendo occasione dal me­
raviglioso fallo della Lega di Manchester, lieve di numero e 
di potenza nei suoi primordii, per la perseverante volontà 
dei suoi socii cresciuta poi rapidamente in forze, formida­
bile e finalmenle vittoriosa, eonehiuscil discorso con queste 
nobili e magnifiche parole: «Sì! le grandi imprese non si grandi 
« conducono a termine senza grande forza di volontà. Fu 
te riessa, che rivolta alle virlù cittadino,, fece i Romani con­
fi quislatori dd mondo e diede alle repubbliche italiane di 
((fiaccare l'orgoglio dello svevo usurpatore. Ma, nostra 
« colpa e vergogna, essa infievoliva, e sui campi di Gavi-
« nana venia meno coli' ultimo sospiri» del Ferruccio. Da 
« quel tempo scomparve la nostra glòria. Oggi un raggio 
« di luce splende improvviso ai nostri occhi, e salutiamo con 
« amore l'aurora del giorno novello. Un principe, il quale 
« albi potenza dell' intellello congiunge hi rettitudine dcl-
« l'animo, e tutta la dolcezza che in cuore umano può capire; 
« un Principe che non vive che pei bene dei suoi suddili 
«fu assunto dalla Provvidenza al più alto dei troni, e si fa 
(i £t uida ai suoi popoli nella via del verace e giusto progresso. 

Solenne momento è questo dal quale può dipendere r av­
venire d'Italia. E lutti abbiamo grandi doveri da compiere, 

tt e all'alia impresa più che mai si richiede la forza dell' a-
« nimo, 1'ardore assennato, la saldezza, la vigoria, la co­
te stanza. Troveremo difficoltà molte ed ostacoli, ci si af-
« facceranno pericoli da ogni banda, ci parrà troppo lungo 
« ed arduo il cammino, talvolta forse sentiremo la esitanza 
« e Io scoraggiamento entrare nel cuore. Guai se la forza 

della volontà non ci sorregge! Allora penseremo a voi 
sig. Cobden, o dal vostro esempio piglieremo conforto a 

((perseverare. Intanto qui riunili, e come sotto i vostri 
«auspicii, facciamo a noi medesimi fermo proposito rii 
«volere, volere sempre, volere forlissimamente! » 

« 

tt 

BSellc A r t i . 
MUSAICO I»EI,I,A CENA DI LEONARDO. 

P 

A Cesare Canta, Milano. 

Continuazione e fine— Vedi pag. 325. 
Krnst ist das Lchen, bei ter ist dìo Kuusl. 
SciiiLLKii nel prologo al Waltenstein. 

Vienna, 28 marzo 1817. 

Fu una vera fortuna che il Picliler assumesse l'impresa 
e la continuasse, benché talora stizzito, lasciando dir la 
gente. Se egli non si fosse offerto o si fosse slancalo, vi assi­
curo, mio egregio amico, che que'signori i quali aveano sì 
pronta la lingua e più pronti Ì madornali giudizi, sarebbero 
tuttora nelle male peste, nò il musaico starebbe nella no­
stra chiesa, grande ed ammirato. Il Pichler colle sue rela­
zioni a Roma potè avere, da quella famosa fabbrica di mu­
saici, tutte le gradazioni de'colorì necessarii, die non si 
polcano ritrai* da Venezia, né forse d'altro luogo, o sola­
mente a gran prezzo e dopo lungo tempo. Egli poi collii 
sua maestria non solo congegnò insieme i dodici pezzi, da 
conoscerne appena appena le coinmesure; non solo riparò slu-
pendamcnlc lutli i non pochi guasti, ma ciò che è d'ar-
tisla, diede al musaico quel lucido temperalo e quella iulo-
nazionc tranquilla e armoniosa, sì che l'occhio vi scorro 
sopra riposalo, e ammira l'opera doppiamente prodigiosa di 
amore e di arte. Tulli gl'inlelligenti lodarono il Pichler e 
più il loderanno. Non è sua colpa se non sapele rendervi 
ragione di una mano di Pielro, la quale sporge rii sopra le 
spalle a Giuria e sembra quasi gli esca dal collo, e per 
giunta ha la manica di un bruno giallo, mentre l'altra è 
turchina. Queslo difello non credo esista nel Vinci, tanto 
saggio e ragionato; è dunque riel riloccalorc o del copia­
tore o riel inusaieista. In fatti lo cerco indarno nella bellis­
sima copia del Morghen, 

Per accennarvi ora qualcosa dell'impressione del quadri^ 
vi dirò che è mirabile per gli affetti varii e pe? diversi moti 
deiraniino vivamente espressi: nel die, come notò acuta­
mente quel degno vostro Federico Borromeo di venerala inc-
moria, sia la principiti gloria di questo lavoro. Già il merito 
tiù grande dì Leonardo", per confessiou pure di Pielro Uu-
icns, consiste nel dare alle cose il carattere proprio. Tnlla 
la scena è divisa in (piatirò gruppi di figure, metà circa 
più grandi dd vero; e i quattro gruppi sono insieme legali 
e strelti rial Salvatore che è nel mezzo, anello e eenlro del 
lutto. Egli vi sta grave e tristo, se volete, ma di una uir-
slizia tranquilla e divina, in mezzo al lurbaniento diverso 
dì tanli animi e di tante faccio. Dietro, sovra al Redenlorc, 
vedete olire, in lontano sfondo, caldo e bel cielo, monti az­
zurri, (ìnìenli in chiaro, e più qua verde collina seminuta 
di piante, die forse è quella degli olivi. Sublime idea e 
veramente crisliana rieirarlisla, die congiunse l'ulliina cena 
al principio della passiono, 'e così rilevò tanto più rinfinifj' 
amore di Cristo, die, tra la vila e la morte, isliluisee il 
gran sacramento rii se sfesso pcgli uomini ingrali. Voi ve­
dete che il vezzo delle sentenze, solleticalo dalla bellezza 
del quadro, mi sedusse, e dissi anch'io, beneo nude, la mia, 
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tra milìe altre, su quest'opera immorliilo e stragrande. Ri­
torno icrò subito all'argomento, per dirvi qualche cosa dcl­
l'iillare­c della sua ni'chiteMura. 

Vagla il vero, l'archìtello più che al musaico, mirò alPar­
cliifellira interna della gotica chiesa , e ideò cosa che, se ha 
poco a fare citi quadro, pure dice bene e lascia contenti. 
Piuceioio anzi quelle ardite guglìetle, quo'capitelli, quegli 
nggetti ■ quel le mensole figurale, quelle rose, quo'fras­
liijifi, aie trafori, quegli angioletti sì cari e belli, quali usci­
rono dillo scalpello del Bonanni; lutto insomma quell'in­
sieme. t'arìo, e direi quasi bizzarro, che col suo volubile, 
fitntas'ico ed ideale, vi occupa vagamente e diletta, se pur 
non imoce a questa prima impressione la pesantezza dd cor­
uicioic superiore. 

Alami troveranno a ridire: parrà forse collocato un pò 
troppi allo il musaico, parranno troppi gli ornamenti ac­
ecssdi'ii: a me però sembra die queslo obbiezioni svani­
ssimo, ove si rifletfa che si volle far del musaico l'altare 
(ivi Sacramento. Non si poteva quindi appoggiarlo senz'al­
tro al muro entro semplice cornice, e meno incastrarlo in 
quello. Da nulla trarollo, si sarebbe quasi perduto sulla 
l'iinlitiuata monotonia del muro, né avrebbe fallo la bella 
mostra clic or fa. Scompagnato poi da tulle quelle adiacenze 
clic, pur mettendolo in armonia oolPinterno della chiesa, lo 
isolassero sì, da formare un tulio da sé, non sarebbe mai slato 
vero altare; essendo tanto più lungo che largo. Nò più basso 
polcasi tenere, senza che i candelieri ne ingombrassero parte, 
so pur non poleasi fare alquanto più bassa la mensa e 
ijuindi eziandio quel tanto più basso il musaico; e forse 
Imslava. 

Si lui un facile e bel dire, che tutti quegli ornamenti, che 
l'altare non consuonano al soggetto espresso dal musaico, né 
alla sua forma, sproporzionala anche in confronto all'aitar 
ìmiggiorc, dove però non si polca collocare. Tutte queste 
osservazioni saranno forse giuste ed acute, ma io domando e 
dido: il musaico era già bello e fallo; si Iratlava di toglierlo 
all'oscurila pericolosa e indecente in cui da sì lunghi anni 
giaceva, e di porlo, non altrove, ma in questa chiesa, in una 
chiesa ilaliana. 

ho Stadie trovò mezzo sì ono, di niccbiarvelo? e come vi 
ritiscì? A me par bene, perchè l'elTetto è buono. L'arehilcLto 
adunque merita lode, e lode gli sarà data da ogni discreto 
o posato cstimalor delle cose. Fu quello dello Stadie, se così 
'pur si vuole, un ripiego nelle circostanze, ma sempre un bel 
ripiego, dove mostrò ingegno e abilità non comune. Questo 
Invero eia sua qualità di architetto della principesca famiglia 
Kinsky, spero e desidero, faranno che non gii manchino altre 
uecnsioni e maaeiori dove distinguersi. 

ricchezza della nuKcria e del lavoro rispondono al bellissimo 
insieme. 

L'epigrafista aulico sig. Labus vostro, compose due ana­
loghe iscrizioni latine, e sono; da una parte: 

dall'altra 

Quella che io giudico piccìola e sproporzionata alla gran­
ilozza dd resto, è la mensa; adorna com'è, il difello non dà 
tanto neH'oediio, come quando la vidi spoglia. Non ini piac­
riuno poi, o trovo per poco strani quo'cinque piattelli di 
viirio colore appiccicali, non so perchè, sulla sua parole 
cslcrna che, per malintesa comodità del sacerdote, è sfon­
iliita e rieiìlranle al piede. Io l'avrei voluta più massiccia, più 
smla e lulta basata, con una som )licc croco nel mezzo in 
luogo tli (pie1 tondi, che ora però, egati insieme da fregi di 
bronzo dorato, non fanno la spiaccvol vista di irima. 

Nò vorrete ch'io lasci senza la ben meritata ode lo scul­
tore Bonanni, il quale, olire aver lavorato con molto amore 
i suoi marmi in tutto le più minute parti, da servir egregia­
mente l'archilcllo, assislè premuroso e indefesso con uno 
tic'suoi scarpcllini, allorché si misero in opera. Eccello il 
oilmno ole quattro teste degli angioli, che sono marmo 
statuario di prima qualità, lutto il resto è riel così dello 
marmo bianco periato. Delle quattro testoline di angioli alati, 
ideile che innamorano, due stanno nd dinanzi in maggior mc­
tlHglione rotondo, riguardanti dai due lati alla mensa ; k 
ilue altre più piccole, vorrei quasi dire, ne'due fianchi del­
l'altare in alto, sotto l'arco de'campi contigui e opposti a 
lineili che portano le iscrizioni. Sovra la cornice servono di 
mensole due angioletti interi, fiimmcnfe lavorali; se non 
''ho l'altezza non ne lascia discernere il fino lavoro. Il taber­
nacolo, sormontalo da crocetta riorala, è svelto, leggiero e 
fli vaga bellezza ; ma torna meschino , ove lo si metta 
in relazione col resto. La portdla dipinta a verde antico, 
tiene un crocifisso dorato, e più basso intorno, in fregio in­
trecciato e saliente, i simboli del pane e del vino, immagine 
ilei Sacramento che vi sta riposto. L'altare ha tre gradini e 
'" predella a gran tarsia di marmi colorali pur di Carrara. 

Lahalaustralapoiche vedete nd disegno, non è ancor falla, 
aia sì farà. Bella e armonica voi ne troverete l'idea con quei 
tino angeli in piedi nel mezzo dinanzi l'alture, quasi guardiani 
tlell'cnlrata , e con quo'due candelabri alle estremità. E 
Slaccilo sonò in sul dire minutamente e delle cose in pro­
getto, vi accenno eziandio ad una che è solo nella speranza. 
II cav. Marchesi, s ta tuar io aul ico, promise un suo crocifisso 
ai marmo, che por si vor rebbe di r impet to , nell 'altro a i t a r l a ­
'"''ale, che ora fa sì meschino r i scontro . Se lo scul tore mila­
nese vorrà acquistarsi queslo nuovo merito ( e d io qui glie 
"e fo publica istanza), provederà al lustro di ques ta nostra 
''Mesa italiana, che pur dee pensa re a qualcosa di meglio per 
'luell'allaro. 

Devo anche avvcrl i rc che , mossi insieme i marmi e finiti 
1 ''istauri del musaico , si ravvisò perder ques lo buona par te del 
ftie effetto maraviglioso in mezzo a (pici tanto bianco non 
lalerrolto. Si v e n n e p e r c i ò n d pensiero d ' indorare i tori (spi­
SjHi) esterni e inlerni della marmorea co rn i ce ; il che diede 
III CR'&tko lo sperato r isal to. Quell 'oro della cornice non 

FlUNCISCliS I AIJG. 
OPUS MUSIVUM 

JACOHI nAmiaiii 
DOMINICAM COEZN'AM 

+ AH,LEONARDO V1NC10 
MIRU'ICE MCTAU 

KFPINGtiNS 
AEIMS SUO l'KKFIClENDUM 

ET MEDIOLANO 
VINDOIIONA'M 

TU'ANSPEREKDUM JUSSIT 
AN. MDCCC. XIV. 

FEllDINANDUS. I AUC. 
OPUS MUSIVUM 

UONUMENTUM ET DECUS 
AUTIUM ITA1JCARU.ÌI 

1TAI.IS SODAElltUS 
MAHIAE SANCTAE MVAUS 

YlNDOUONAE CONSISTENTIUUS 
UDENTI ANIMO 

DONUM DEDIT 
AUCTU.M MUiNlFICENTI.V 
ET UUKUAMTATrc SUA, 

AN. MDCCCXIA1. 

I < 

A queste due epigrafi si credette bene di sostituire più 
tardi queste altre due in lettere rilevale di bronzo dorato; 
autore il sig. cav. Arnetb, direttore del gabinetto" imperiale 
dì antichilà. 

Dall'una parto: 

Mea star solo: quindi riportarono qua e là alcuni fregi di 
l'i'unzo dorato, i quali, comunque sia, avvantaggiarono l'im­
iwssion generale dell'insieme. 

■ 1 candelieri pure del sig. Viseardi fanno bella comparsa 
■[''a tante belle cose: sono forse alquanto tozzi nella forma, 
iwlnh però e ammirali per diligente e finita esecuzione. Né 
^HTO tacervi da espositore imparziale e accurato, che fu lo­
devole idea quella degli amministratori della chiesa di far 
ricamare apposita tovaglia e convenienti cusciniy che per la 

dall'altra: 

Musivim OPUS . 
JACOlìI HAFFAELLÌ 

QUO 
COENA DOMINI , 

. A LEONARDO VINCIO 
HEDIOLANI 

WHIIFICE PICTA 
MCDXCVII 

'miPORUM IIOMINUMQUF. 
IN J URIA 

PENE DKLETA 
POSTERITAT1 SERVAUETUR 

KRANCISCI I AUST. ISIP. 
JUSSU PEKFECTOM 

MDCCCXIV 
MEDIOLANO VINDOIiONAM 

TRANSLATUM 
MUCCCXVIU 

FERDINANDUS I AUST. IMI'. 
SODALIUH 1TAI.ORUM 

ROGATO 
IN KORUM ECCLESIA S. SI. lì. V. X. 

MUNIFICI; CONl.OCANDUM CUR. 
MDCCCXLVI. 

A memoria del fatto si battè una medaglia , pr imo e bel 
lavoro di Osvaldo Stemboek , scolaro d d Pichler , che il 
diresse e giovò de' suoi sapienti consigli . Sul diri t to presenta 
due teste coronale che il giovane modellò e operò egregia­
mente , degli impera tor i Francesco i e Ferdinando i, com­
pitor l ' uno , l 'altro dona tore riel musaico , con intorno ques ta 
scri t ta del Labus : Francisco i Aug. Ferdinando \ Aug.; 
e sul rovescio l 'al tare qual vedesi nel disegno posto q u i ' s o ­
pra, e colia leggenda: Sodalitas marialimn musivo impetrato, 

Alcuni torceranno il naso vedendo intersecata quesla se­
punle delle guglielte. Non è nero conda iscrizione dalle pume ucue gugucue. r\on e pero 

il primo caso, e ad ogni modo non è gran fallo, so nulla 
turba, lo piuttosto avrei desiderato espresso un po' più 
distintamente il musaico che mi pare alquanto confuso e 
senza certo carallere. Dissi avrei desiderato, perchè non so 
se in sì breve spazio gli si polca dar forma più netta e spiccata. 

Il giorno 2G marzo .18i7 mons. Mildc, principe arcivescovo 
di Vienna, con l'assistenza di tre prelati mitrati conscerò 
l'aliare, tenendovi solenne pontificale. L'imperatore e l'impe­
ratrice, conio loro AA. II. l'areiduchcssa Sofìa e l'arciduca 
Luigi, assistevano dalla tribuna alla funzione, alla quale 
l'arciduca Francesco Carlo prendea parto attiva. Egli depose 
nel vano lasciato a bella posta sotto il ciborio, dopo averla se­
gnata, la pergamena commemorativa che prima fu Iella rial­
ì'ab. Agostino (ìruhissìch, direttore della chiesa, entro dop­
pio cilindro di vetro e di.Talla con due medaglie ed alcune 
monete, come è costume; e primo ve la murò, seguilo in 
questo da mons. arcivescovo, rial barone Bulla prefetto e dal 
tenente maresciallo Beroaldo, vico­prefetto della chiesa, dal 
tenente maresciallo Vacani , dall' aiulanle rii campo rid­
l'aroiduca Francesco Carlo, barone Bcischurcb, dal conte 
Colloredo direflore delle publiehe costruzioni di Corte, dallo 
scultore Bonanni, e finalmente riairarchilctto Stadie. La fini­
zione fu rallegrala ria bella musica riel maestro Eyhler, ese­
guita dai cantori di Corte. Quanta fosse la concorrenza di po­
polo diverso, vi è facile immaginarlo. 

Se andai troppo per le lunghe, scusale; ne è in colpa il 
piacere che provo nel trattenermi a voce o in iscritto con 
voi, di cui stimo e ammiro non meno l'ingegno che i nobili 
sludii. Conservatevi lungamente all'utile e all'onore dell'Italia 
comune palria; e in questo benedetto e santo nome che ben 
si lega all'opera mirabile dd musaico, pongo fine al mio dire, 
salutandovi cordialmente. 

// vostro P. MUCNA. 

P. Oomfuico ìU. ItucelU 
«Ielle Scuole I*ie. 

L' importanza del l 'educazione è cosa tanto unìvcrsa lmenlc 
sentita che in ogni età non pochi e splendidissimi ingegni Vi 
attesero con tu t t e le forze della mente onde agevolarne l a via 
cogli sc r i t t i , o pres ta re all 'uopo ( i l che è assai più grave) 
l 'opera della loro mano. Tultavui , a chi ponga ben mente alla 
condizione dei giorni n o s t r i , non ne t roverà per avven­
tura altri in cui se ne sia così a lungo e così di proposilo 
ragionato. In niun allro tempo mai si t r ibutarono tante e 
gìusle lodi ai savi inst i lulori , o meglio si r iconobbero i veri 
benché segreti servigi resi da loro alla società. I metodi più 
o meno ingegnosi , i libri, i giornali di educazione sì molt i ­
p l icarono: s ' in t rodussero nuove scuo le , si tentarono nuove 
vie, e in gran par te con quel buon successo che ognuno vede. 
e può , per così di re , toccare con mano anche in ogni più 
piccola lerr icciuola. Nò con questo si vuol già asser i re che 
lutto sia d d pari e buono e proficuo; ma sempl icemente a c ­
cennare alla re t ta tendenza del secolo, e ad un visibile av­
viamento verso una più intera e perfetta civiltà avvenire . D d 
resto è mestieri eziandio confessare, esservi in tu t ta q u e s t a 
operosità molto ancora di vago e d ' indeterminato , non rispetti) 
allo scopo che è uno per tut t i , ma sì ai mezzi per giungervi ; 
imperocché molli esprimono piuttosto dei buoni desìderi i , 
anziché cose realmente eseguibili cri u t i l i ; ment re alcuni 
al t r i , e sono gli avventat i , immaginano di poter rovesciare 
l 'ordine na lu ra le delle cose per dare le abì ludini , la gravi tà 
e d i pensieri dell'eia, matura ai fanciulli, non osservando che 
se i melodi .possono e variarsi e migl iorars i , non si può d d 
pari la natura . Che si abbia a dare ai giovani una educazione 
vir i le , non v'ha chi voglia n e g a r l o : m a che se ne debbano 
cangiare le na ture , ninno assennato può lus ingarsene. Ciò, a 
nostro avviso, deriva da una sempl ic iss ima cagione, che una 
gran p a r t e , seguendo piut tosto l ' impulso d 'un buon volere 
che i dettal i del l ' esper ienza , maestra in tu t to , ma quasi ar ­
bitra e regina in fatto di educazione, creano a fantasia quei 
metodi che loro sembrano migliori , poscia così di leggieri 
smentiti alla prova. Il creare ed ordinare a ta lento , o, corno 
si usa dire , a tavolino, presenta qualche cosa rii lusinghiero 
e di g r a n d e : il che non avviene fra le noie, i fastidii, i d i s ­
piaceri e il lento martir io della pra t i ca , quando l 'uomo è 
costretto ari impiccolirsi coi bimbi, ad essere addot t r inato e 
a pigliare ad impresti lo il l inguaggio del l ' ignoranza , ad essere 
uomo maturo e ad i scherzare come un fanciullo. Pcr locchc 
se i primi vogliono essere lodali per il pensiero e l 'ul i l i tà 
dei loro studi , gli altri meritano a più doppi Ja st ima e la 
grat i tudine dovuta ai benefattori più gratuli de l l ' uman i t à . 
E ciò lauto più a buon dir i t to , in quanto che quest i per la 
maggior parlo vivono e passano quasi ignorali sopra la terra : 
conciossiadic di rado si chieda qua! mano abbia piantato eri 
educato l 'albero, quando già si raccolgono i frutti matur i . 

Questi pens ie r i , qua lunque e ' s i a n o , mi orano suggeriti 
alla mente dalla cara r icordanza di un uomo benefico ed 
umile , il P . Domenico M. Bucdl i delle Scuole Pie , a cui 
porgo ora di buon animo ques lo debole t r ibuto di lode, il 
(piale tornerà grato, spero , a tulli per la na tu ra dell 'opera a 
cui inlese, gral iss imo poi a quei molti che hanno imparato 
sotto la sua disciplina ari amarlo e venerar lo . 

Né altri creda però ch' io mi proponga qui di scrivere una 
vila o una d d l e solite ed oramai viete necrologie : imperoc ­
ché non ho altro in animo che di toccare brevemente , quanto 
per me si possa, d d l e opere sue in parte fatte di publica ra­
gione, ed in principal modo di quel le relative al l 'educazione, 
le «piali formano senza fallo la gloria migliore e più d u r a t u r a 
del Bucdl i . Del res to , le notizie biografiche si possono com­
pendiare in podio parole , ossia d i e lu guardi alla perpetua 
uniformila della vila claustrale , ossìa all ' indole speciale de l ­
l 'uomo di cui parl iamo, quando si voglia en t r a r e di propo­
silo a far ragione delle sue vir lù, nei santissimo ministero a 
cui at tese , a r g o m e n t o , quanto al B u c d l i , da non venirne a 
capo così di leggieri . 

Nato in Varazze, popolosa borgata della riviera occidentale 
di Genova, addì 22 dicembre 4 7 7 8 , si applicò con amore 
sempre crescente allo sludio delle belle le t tere , e vestì gio­
vine ancora l 'abito del Calasanzio, sì per la mitezza del l 'animo 
che Io invitava alla sol i tudine del chios l ro , e sì ancora per 
una par t icolare inclinazione agli cscrcizii di quel benefico 
inst i tuto. In (pici primi tempi ebbe a maest ro il P. Assarott i , 
di gloriosa m e m o r i a , con cui si legò di fortissimo affetto, 
dacché ambedue erano infiammati dal medesimo a r d o r e . 
ambedue intesi ad un medes imo e subl ime pensiero. Ritor­
nato in palr ia dopo la dissoluzione degli ordini re l ig ios i , il 
Bucdl i non vi si fermò che brevissimo spazio di t e m p o . 
usando di quella occasione in cui si ri trovava un ' a l t r a volta 
libero di sé, per visitare la Toscana e massimamente Fi renze . 
spintovi per una parte da un vivo desiderio di perfezionarsi 
nello sludio della l ingua nostra, che pur già conosceva assai 
a fondo, e per soddisfare dall 'al tra ad un antico pensiero di 
visitare quandoches ia la patria di lauti uomini i l lustri e delle 
belle ar t i . Queste prime ragioni e la tenera amicizia che ivi 
contrasse con Albilcr, nobilissimo i ngegno , rapilo innanzi 
tempo alla gloria d d l e lettere e delle art i , io determinarono 
al tut to di fermarvi stanza per il r imanente della sua vita. 
Senonchè, dopo la distruzione del l ' imperio francese, r ipr is t i ­
nati gli ordini cadut i , e r ichiamato con vivissime preghier i ' 
dal padre Carosio nel collegio di Carcare, egli mulo , benché 
dispiacente , di proposi to, e ubbidì a quella voce, cons ide­
randola come un invito di Dio, che lo voleva a faticare in un 
lerrcuo più umile , ma non meno fecondo. Tale almeno era 
il pensiero d d B u c d l i , come io medesimo lo lessi scr ino dì 
suo pugno ne 'suoi manoscr i l l i , e che mi duole di non poter 
ora riferire tes tua lmente insieme a molti al t r i . Queste idee 
ch'egli usava gettare in car ta solto il titolo generico dì pan­
sieracci, a misura che gli venivano suggerit i dagli avveni­
menti , gioverebbero assai meglio d'un minuto racconto delia 
vita, come quelli che rivelano intero il profondo del l 'animo. 



k h IL MONDO ILLUSTRATO 
Della sua cara Firenze poi egli non portò che un largo re­
taggio di nuovo cognizioni, ed un ritrallino delPAIbiter, che 
insieme a quello del p. Girard, conservò sino alla morte, 
come una dolce ricordanza di due care persone. 

Comunque ciò sia, non andò 
gran tempo che il Bucelli di­
venne princìpalissimo coopera­
tore, anzi il più saldo sostegno 
dei collegio di Carcare , già 
fiorente di molti alunni, non 
perdonando a diligenza e fatica, 
affinchò quelle tenere piante 
affidate alle loro cure cresces­
sero in alberi rigogliosi e frutti­
feri. Né io mi farò qui a par­
lare del metodo da lui tenuto, 
perchè dovrei entrare in parti­
colarità troppo minute e inop­
portune alla natura di questo 
scritto, e ancora perchè si pii& 
meglio e più facilmente ricava­
re dalle sue operette di educa­
zione. Non voglio otnmcttcre 
però che , non contento delle 
grandi cognizioni acquistate 
per una lunga esperienza e per 
uno studio indefesso, intrapre­
se un viaggio onde visitare le 
scuole della Lombardia , ove 
il Cherubini levava alfa rino­
manza di sé, e quella di Fribur­
go , diretta con tanta saggezza 
e con un esito così felice dal 
benemerito p.Girard. Del di lui 
amore pel Girard ho poco so­
pra accennato ; col Cherubini 
conservò poi sempre un' in­
tima e cordiale corrispondenza 
epistolare. 

Questo viaggio, e principal­
mente la visita alla scuola del 
Girard, tornò utilissima al Bu­
celli per la compilazione della 
Ragion della lingua, a cui di 

,nuel tempo era inteso con tutto 
1 animo, e dove si può facilmen­
te rilevare, come ei sapesse 
all' uopo giovarsi del pensiero 
del Girard, paragonandola col 
■di lui Corso, fatto da poco tem­
po di publica ragione (Cours 
educatif de langue maternelle, etc. Paris }$•&). Meglio però 
ddle mie parole può valere la testimonianza dello stesso 
Girard, ch'io riporto volontieri, come quella che onora alta­
mente il Bucdli, e non può essere in modo alcuno sospetta. 

ffQtii mi soccorre alla mente (dice egli) un'antica rimem­
branza che non voglio rimettere ad altro tempo. Nel 1820 
un religioso ddle Scuole Pie (il p. Bucdli), maestro in Ge­
nova, fu dal suo superiore mandato in Isyizzera per visi­

nte alla 
omo se 
Mi pare 

( T. Domenico M. lìucclli delle Scuole Pie | 

«larvi parecchie scuole, e per riporlarne* migliori melodi di 
uquclli non si usassero di quel lempo iu Italia. Egli dimorò 
«più seltimane nella mia per osservarvi quanlo vi si prali­
« cava. Non usavamo parlarci che rii rado; egli si occupava 

« ad annoiare i fatti, cosa che mi piaceva assai. Termnate le 
» sue osservazioni, venne a dirmi: — Credo d'avere coperto 
« il fondo del vostro metodo; voi mirate principalm 
«morale e alla religione, ma correte per tal via 
« aveste tutt'altro in pensiero (quasi alìud facimdo), 
«l'unico mezzo di riuscire a buon termine.'—Lo primiero 
« mi aveva inteso, mentre gl'indigeni avevano oceii e non 
«vedevano (Gin AMD, De l'enseignement règulier de lc\ langue 
« maternelle, eie. Paris 4844) n. ' 

Quando uscì un anno dopo la Pacfion della linnui del 
Bucelli, parve' alla maggior parte di quei che la fessero, 
principalmente ai più anlichi, una strana novità; i giotani nu 
presero di buon animo la difesa, come una vìa novella e 
promettente di condurre ad un esito felice, benché per av­
ventura non ne conoscessero in sulle prime tutto il valore. 
Era infatto una novità che rovesciava il metodo antico, e si 
comprende perchè a'molli, usi da lunghi anni ad altri pen­
sieri, non dovesse andare a versi. Il maestro non aveva più 
.ad essere l'unico personaggio della scuoia, bensì un vero 
padre in mezzo alla famiglia, il quale ammaestra per via di 
dialogo i suoi figliuoli, e fa loro, senza che s'avveggano della 
lunghezza ed aslrusilà della materia, superare a mano a mano 
ì noiosi primi elementi della lingua. La noia era appunto il 
tarlo principale delle scuole contro cui si avea quasi perpe­
tuamente a combattere e con poca speranza di riuscirvi, pe­
rocché gli alunni erano meramente passivi e costretti a stu­
diare, il più delle volle come automi , un gergo di parole 
inintelligibile; quindi ovviare ad untale in .̂onvenienle era 
un correre innanzi di buon tratto, quando pure non si fosse 
ottenuto allro buon effetto. Ma i vantaggi erano ben più 
grandi anche di quello non mostrassero in sulle prime. 

Gli alunni anziché apprendere materialmente una gram­
matica ed infinite regole, che formavano il supplizio di quel­
l'età, doveano in certa guisa compilarla da per se stessi. e 
studiarne a mano a mano ciascun precetto come una propria 
creazione. Ollreacciò questa perpetua analisi e lìngua viva 
del dialogo, come ognun vede, ne sviluppava le facoltà in­
tellettuali , preparando ben lavorato terreno ai più alti 
sludi, e porgeva insieme un largo campo al maestro di edu­
care i cuori insegnando la lingua, o, per usare la frase stessa 
riel Bucelli, quasi alìud facìendo. II testo profondo, o sepia 
piace, la divisa del Girard : les mots pour la pensee, lespen­
sèes pour le cccur et la vie, era eziandio la regola proposta 
dal Bucdli nel suo nuovo insegnamento ridia grammalica. Le 
slesse antiche denominazioni erano totalmente cambiate, per 
sostituirne delle altre le quali valessero insieme quanlo una 
breve e facile definizione. 

Ciò nondimeno, ben pensando a questo punto, quantimijue 
la cosa possa parere in sé d'una evidente utilità, credo clip 
si debba in pratica andare incontro con ciò ad alcuni gravi 
inconvenienti. 

(continua) 
P. G. D. CERESRTO ddle Scuole pis. 

E 

Teatro di donna Maria I I in fioNbona. 

Il 29 ottobre 1845, giorno anniversario della nascita di S. M. 
il re don Ferdinando, ebbe luogo, per ordine espresso dì 
S. M. la regina, e con tutta la pompa possibile, l'inaugura­
zione della sala rii spettacolo rii questo eriificio. 

L'archiletto, cavaliere Fortunato Lodi, bolognese, ottenne 
per concorso publieo la costruzione rii questo grandioso mo­
numento, essendo sci i concorrenti. Quando la Commissione 
a ciò incaricata lo prescelse, S. M. la regina, oltre al premio 
che era promesso nel concorso, il volle anche onorare del­
l'ordine di Cristo; e gli affidò tutta la direzione, costru­
zione, esecuzione, invenzione ddle decorazioni generali, ed 
il macchinismo, sotto però la immediala sorveglianza d'una 
Commissione economica. 

Noi non abbiamo bisogno di descrivere la facciata princi­
aìe, rappresentala nel qui sopra disegno; solo diremo che 

a facciata posteriore e le due laterali hanno diritto agli stessi 
dogi delia principale, perchè esse non sono né meno ele­
ganti, nò meno accurate. Tutte quattro sono costruite con 
marmo bianco di Alios delle cave di Mafra, quattro leghe di­
stante ria Lisbona. 

Nel terreno ove s'innalza l'attuale teatro esisteva Pedifìzio 
dell'inquisizione, che l'archiletto demolì sino al livello del 
suolo, e vi gctlò i primi fondamenti nel mese di luglio del 
1842. 

L'area data e la località immutabile obbligarono 1° a fare 
l'ingresso principale in uno dei lali minori del quadrilungo; 
2° adornare sontuosamente uno dei maggiori, cioè il fianco, 
perdio facente prospetto ad una deile più magnifiche piazze 
di Lisbona. 

I lati maggiori di questo edilizio hanno di lunghezza 500 
palmi romani, i due minori 180. Il grande peristilio, d'or­
dine ionico, che fa prospetto sulla Piazza rii rion Pietro, dà 
ingrosso alla sala di spettacolo, se si vuole, e alPapparla­
menlo e palco particolare di S. M. la regina. I vestiboli ad 
archi nelle due facciale minori servono l'uno ad ingresso nel 
palco scenico ed agli allori, l'altro per mezzo di cinque 
grandi porte molte ad una magnifica sala d'entrata, tutta dì 
marmo bianco, ornata da colonne d'ordino dorico greco, lunga 
80 palmi, larga 50; da questa, per mezzo a cinque grandi 
.arcate,, si va ad uno spazioso vestibolo (ripetuto in tutti gli 
ordini), nd quale s'incrociano lo due grandi scale condu­
centi a tulli i palchi, gallerie, ridotti, caffè, sale da bigliar­
rio, ecc. ecc. 

Sopra questa sala d'entrata e a livello dell'ordine nobile 
de' palchi avvi il ridotto, pure di 80 palmi di lungo e 50 di 
largo, circondato da tante gallerie quanti sono gli ordini di 
palchi delia sala, per cui ogni ordine ha un'immediata con­
catenazione in questo ridotto; e in ogni ordine di dette gal­

( Tu.ìlro tli iloai.a Maria li in Lisbona ) 

r 

lerie e nei lati minori del quadrilungo vi sono delle sale ad 
uso di giuoco, caffé, bigliurdo, ecc. ecc.; e per conseguenza 
comunicanti osse con tutti gli ordini di palchi. 

La sala di spetlacolo contiene 1500 persone; essa è co­
stituita al primo ordine d'una galleria ornata di colonnette 
d'ordine composto, di tre ordini di palchi (però chiusi solo 

sino all'altezza dei parapetti) e sostenuti da leggeri candela­
bri e mensolette; e per ultimo d'una grande galleria gene­
rale, tutta aperta e a quattro ordini di sedili. 11 soffitto ui 
delta sala appoggia sopra il muro di fondo di questa galle­
ria. Le invenzioni e il disegno di tutti gli ornamenti di que­
sta sala sono dello stesso cav. Fortunato Lodi, eseguitili) 

* 
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istuccoe in carta pesta dai signori Rusconi e Fornaci di Mi- f 
Iano. La sala è tutta bianca e oro con fondi a mezze tinte ; 
il soffino fìnge, un velario chiuso con arazzi, disegno pure 
del Lodi, eseguito dallo stesso e da varii artisti portoghesi. 

La tribuna, ossìa palco reale, 
occupa due ordini di palchi 
in altezza e tre in larghezza; 
essa è ornala nei lati da due 
cariatidi grandi al naturale e 
dorale, opera del signor Ru­
sconi di Milano: i muri inter­
ni di questa sono tutti coperti 
da grandi specchi di iti pal­
mi d'allezza. Si viene a questo 
palco reale per un ingresso e 
scalone particolare, passando 
per un appartamento destinato 
unicamente alla Corte di S. M. ; 
una sala del quale è tutta co­
perta di grandi specchi di 45 
mimi d' altezza e di 8 in 9 di 
arghezzn. 

Le lumiere della sala di spet­
tacolo , del palco reale, della 
sala di ricevimento, eie tre 
del ridotto sono opere francesi 
della fabbrica di M. Melon, del 
valore di 40,000 franchi. 

Lo stesso cav. Lodi è stato 
pure Y esecutore e il direttore 
di tutto il macchinismo del 
palco scenico, eseguendolo se­
condo i più recenti sistemi a-
dottali nel teatro della grande 
Opera di Parigi. Le scene sono 
slate dipinte dai signori Rom-
bois e Cinnuti di Milano, e il 
telone è opera del signor Ferri, 
bolognese , che voi e regalare , 
in riconoscenza di averlo S. M. 
creato cavaliere dell' ordine di 
Cristo per varii squisitissimi 
avori scenografici da esso fatti 
per la suddetta S. M. 

Sul palco scenico vi sono trentaquattro camerini, sale co­
muni, sale per la direzione, magazzini, e due siaziose sale 
per la pittura ddle decorazioni. Tutti i disegni, a direzione 
e in parte l'esecuzione di tutti gli ornamenti e pitture degli 
appartarnenli di S. M., e altri di questo edilizio, sono delo 
flesso cav. Lodi, e in parte da esso pure eseguiti. 

Il -4 di aprile del p. p. anno 1846, anniversario della na­
scita di S. M. la regina donna Maria 11, volle il Governo por­
toghese farne una seconda e completa inaugurazione, la quale 
ebbe effetto con un dramma e farsa in musica, tutt'opera 

portoghese. Si fu in questa occasione che 3. M. volle, insl* 
gnito 'architetto Lodi dell'ordine della Concezione, e il no­
minò anche architetto onorario di Corte. 

Se in questa grande opera molta parte di lode si è meri-
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( Pianta del teatro dì donna Maria li m Lisbona ) 

tata l'architetto ed altri artisti italiani, buona parte pure si 
spetta a quegli ottimi ed eccellenti artisti portoghesi, i quali 

forse si sarebbe trovato a mal partito se non fosse stato, come 

10 fu da tutti loro, sì caldamente ed amorosamente coadiuvato. 
11 cav. Lodi ha goduto sempre di questa fratellanza cogli 
artisti portoghesi nelle varie opere da lui eseguite in Lisbona 
nello spazio di dicci anni, tanto pel conte del Farobo che pei 
baroni Junqueim e Fulgosa, ed altri. 

I COMPILATORI. 

jf tducaxàone* 
l DIVERSI GRADI DI EDUCAZIONE POPOLARE ATTIVATI 

NEL PIO STABILIMENTO DEMIDOFF IN FlRENZE. 

Continuazione. — Vedi pag. 551. 
Riportiamo qui fedelmente trascritto uno fra i tanti rap 

porti medici, acciò i leggitori si formino un'idea giusta del 

r accuratezza e ridi'amore con che il medico ariempie al suo 
pietoso ofFieio inverso quelle carissime creature. 

a A dì 23 maggio iSU ». 
« È seguita la consueta visita ai bambini dell'asilo; ho 

« esaminato scrupolosamente i due fralclli V*** stati già as-
« sentati per causa di una eruzione cutanea sospetta di nn-
« tura contagiosa e non ho creduto conveniente riammetterli 
« per essere tuttora ammalati. Bensì ho prescritto ad essi 

« per cui mi propongo rii aprirlo al più presto, Io che sarà 
fatto alla casa di sua abitazione. — Al bambino R*"* che te 

[ Scuola supi'i'iorc ) 

' un sistema curativo idoneo da praticarsi a domicilio. —Al 
bambino B*** ho prescritto l'uso interno dello zolfo per 
causa di qualche efflorescenza comparsa sulla superfìcie 
cutanea.—'Al bambino N**f ho indicato l'uso della tin-ff 

« tura d'acciaio per correggere uno stato di atonia eie il 
« medesimo presenta nei suo sistema nervoso. —Al bambino 
« I*** ho ritrovato in aumento il tumore dell'anlibraccio 
« sinistro avente tutte le apparenze ridi' ascesso linfatico, 

« presenta alcune volte dei segni di strabismo, ho prescritto 
« l'uso interno del calomelano, sul timore che ciò dipenda 
« daverminazione. Tulli gli altri bambini ingenerale godono 
« perfetta salute ». 

Ecco quello era a dirsi sul conto dell'educazione fisica. 
Fa duopo che adesso parliamo dell' educazione intellet­

tuale, di quella cioè che coltiva le facoltà dell'intelligenza. 
Qui pure convien dire che la direzione ha vagliali e messi in 
pratica quegli elementi che stimò i più atti ed i più fecondi 
per ottenere dal teatro interno del pensiero l'effetto ed il re­
sultato che si desidera, lu questa parte ancora apparisce che 
essa ha eonlcmplale le proprietà, gli stretti rapporti, e le 
leggi delle facoltà diverse rii cui è dotato lo spìrito umano. 

Una principale facoltà che svela nell'uomo l'intendimento 
e P attenzione; per essa l'anima ci manifesta la sua attività, 
in grazia sua osserviamo le cose, le ammiriamo, le invilup­
piamo di una veste che è nostra, vi penetriamo dentro, sicché 
può con ragione chiamarsi l'occhio dell'anima. 

Le due educatrici nd noslro asilo scorgesi chiaro che sono 
lenetralc della verità che dall' attenzione toglie principio qua-
unque studio, che da essa dipendono tulli i buoni successi. 

Sanno che le lor parole, i modelli, e qualsivoglia^ oggetto 
curioso sono vani e perdono il loro scopo se non rifrustano 
nella lor mente tutte le vie e tutti gli amminicoli mai per 
eccitare, dominare e ritenere l'allcnzione di quelle preziose 
crcaiure. Difficilissima impresa! la quale seppure ad ogni 
eosto non si compie, le lor funzioni son futili e affatto prive 
'd' oggetto. 

La direttrice alla quale è affidato il primo grado rii edu­
cazione intellettuale trovasi quasi sempre in una posizione 
tutta particolare, atteso i nuovi venuti, poiché da essi non 
avendo nò lotendo subito avere qucll'alfeuzione che vuole, 
fa duopo eie sempre si adoperi per farla nascere. Lo pic­
cole intdligeiize che le sono affidate, furono fin qui abban­
donate alla ventura, ricevettero mille confuse impressioni da 
mille oggetti svariati, errarono qua e là senza disegno, pas­
seggiarono qua e là un'occhiata superfidalissima per la su­
perfìcie delle cose, in veruna si fissarono, si ritorsero in 
dietro a qualunque difficoltà, vissero in un'esistenza mono­
tona punto favorevole ad eccitare la loro curiosità, e iu una 
parola ignoravano affatto se stesse. 

Incominciano adesso ad entrare nel commercio delle re­
lazioni sociali, mezzo il più potente per imprimere il moto 
all'intelligenza, — La direttrice ricerca in questa intelli­
genza tuttora debole, tuttora inerte, il principio della vita, 
lo ravviva, lo mette in azione, sforzandosi di dirigere l'at­
tenzione ad un fine determinato con ordine e con perseve­
ranza, consultando e fecondando le. indicazioni della natura. 

Per otlenor questo essa mette in opera il bisogno die 
ha ogni uomo di animare il suo intendimento; questo bi­
sogno è la curiosità. Il bambino appena apre gli occhi alla 
luce gira d'intorno avidamente i suoi sguardi, le sue ma­
nine si drizzano e si modellano sopra tutti gli oggetti che 
può arrivare, e tosto che sappia articolare delle voci, vi 
occupa sempre con dello curiose domande, perchè vuol sa-
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pere lutto (pidlo che ignora e colpisce ì suoi sensi. Maneg­
giando quesla molla sì bene temperata, hi direttrice s'impa­
dronisce di (plesto bisogno, se ne serve a sua posta, lerchò 
sa che poco ci vuole per destare nd tenero bambino a sor­
presa, nuovi essendo per esso tutti gli oggetti, e poco volen­
doci per destarlo addio vive, a delle graziose impressioni, 
essendo i suoi organi sì ridicali e tanto sensibili. La scuola 
medesima, i suoi vari scompartimenti, i semplici ornamenti, 
le premuroso occupazioni dei compagni allettano essi pure 
gli sguardi del bambino, cui tulio apparisce gradilo e ri­
dente. — Gli è cara la vista delle lettere dell' alfabeto, ne os­
serva la varia direzione delle lince che lo compongono, a 
suo bell'agio e senza smarrirsi, coli'occhio può stamparne 
le varie figure nella sua mente, perché non è costretto ad 
aguzzare la vista e l'attenzione per ben distinguere P una 
dall'altra, mentre la direttrice gliele presenta ari una ari 
una separatamente disegnate in piccoli pezzi di cartone. Ed 
a questo studio di osservazione e di l'orlo applicazione per 
esso, tanto più volentieri si dedica, in quanto la direttrice 
lo appella a cercare e scegliere fra gli altri il cartoncino, 
sul quale sia disegnata la leilera che dessa pronunziò. E 
così amalgamando l'occupazione inlelleltuale colla fisica, 
si allontana il riisgusto, la noia, e nell'animo di lui si desta 
l'emulazione. 

Quindi per avvezzare quelle giovani intelligenze ari ap­
prezzare qulmto conviensì. la cosa più preziosa e più fu­
gace che l'Uomo abbia, il lempo, la direttrice insegna loro 
i nomi ilei giorni della seltimana, dei mesi, dell'anno e rielie 
stagioni, alTontananrio ria colali argomenti qudl* aridità .■che 
offrono di per loro slessi, ma invece ne forma dd trattc­
nimenti variati e pieni d'interesse discorrendo le fatiche di­
verse dell'agricoltore che a vantaggio dell'uman genere 
alterna nella campagna a seconda rielle stagioni E qui l'eco­
nomìa e 1' utile impiego riel tempo, la sapienza riel crea­
tore nell'alternativa rielle stagioni, i tesori ridi'agricoltura, 
le più ordinarie fatiche dei coloni e la nostra gratitudine 
ad essi in luogo della parola ollraggiante e del disprezzo, 
premio consueto che gli uomini iu generale compartono ai 
virtuosi martiri ridia gleba. 

Da questi semi che un giorno dovranno emettere la pian­
t:i, non vanno disgiunti in quesla educazione intellettuale 
riel primo grario i primi clementi del meccanismo aritmeti­
co; ed i piccoli bambini oltre a conoscere le cifre arabe 
apprendono anco il modo di numerare, addizionare e di 
sottrarre piccole quantità. 
; Questi primi esercizi aritmetici in luogo di farli aslralta­
mente e con delle forinole che ne esprimano i rapporti, quei 
teneri bambini li eseguiscono col mezzo di quantità mate­
riali personificate in tanti oggetti simili per cui facile riesce 
ad essi il numerarli. 

L'intuizione, principio ed anima di ogni buon metodo 
d'insegnamento, è la vista degli oggetti, è la loro contempla­
zione diretta, immediata; sostituisca la cosa alla definizione, 
la realtà alle formolo, i fatti alle convenzioni, ed è in certo 
modo all'insegnamento ciò che l'erborizzazione è alla bo­
tanica. Sorgente d'ogni chiarezza, niente lascia entrare nello 
spirito se non è legato a ciò clic precede; permette di ren­
dere sempre conto a noi stessi di quanto sappiamo, e favo­
risce grandemente le applicazioni. Questa grande scuola che 
la natura istcssa fondò, e tiene sempre a >crla all' intelligenza 
di tutti gli uomini, è il metodo princna e praticalo in quasi 
tulli i rami d'insegnamento che si svi uppano nell'asilo non 
solo, ma più che mai nella scuola superiore simultanea deg'i 
stabilimenti Dcmidoff, come a suo luogo diremo. In grazia ili 
questo metodoi bambini apprendono l'esercizio di osservare, 
si abituano a contemplare la posizione degli oggetti, le loro 
proprietà, la loro destinazione, le parti che lì compongono. 
i rapporti che tra loro esistono, la connessione (die lega gli 
effetti allo cause, e con ciò abituandoli a cercare ed a ca. 
pire il perchè di tutte le cose die sono alla loro portata, si 
forma il loro giudizio. Percolale ordine rii osservazioni non 
fa duopo, come ognun vede, di cangiar teatro e di traspor­
tare il ■tenero osservatore in una sfera elevata; perocché la 
suahreve esperienza personale, l'esperienza d'ogni istante 
gli offrono curiosi argomenli per colai genere d'induzioni, 
Dico questo perchè non avvi impressione per il bambino della 
quale non possiamo noi fargli osservare l'origine, come pure 
non farà egli alcuna azione della quale non possiamo noi 
fargli considerar le conseguenze. L'avvicendamento dei fe­
nomeni celesli, la caduta d' un sasso, la fluidità dell'acqua e 
tante altre simili cose sono per esso allrettanfe occasioni atte ad 
offrirgli P occasione di ravvisare una causa che agisce, un cf­
■fetto che ripete una provenienza. E per tal metodo abituato 
a rifiettere cri a considerare, interroghiamolo in ciò che gli 
cade abitualmente soli'occhio, ed esso rispondendo ridirà il 
■perchè la cosa succede ed il suo piccolo ragionamento non 
avrà il ridicolo, non avrà il frivolo. 

­■­. La direttrice de! primo grario nell'asilo Dcmidoff adopra 
•questo metodo intuitivo, e con esso forma nei suoi angiolelli 
•1 educazione del buon senso; sviluppa le forze dell' intendi­
■ mento, esercita l'atlivilà dell'attenzione e la sagaciìà del 
giudizio, in diverse lezioncine o trattenimenti moltissimo 
elementari sugli animali domeslici i più utili all'uomo. Di 
questi offre loro la figura rappresentata in rilievo, ne fa am­
mirare le forme, i colori variati e le principali proprietà ca­
ratteristiche. E qui i bambini apprendono di buon'ora che 
pietà e non barbarie, carezze e non oltraggi, amore e non 
tormenti, debbesi usare inverso quelle creature che se irra­
gionevoli, sono quanto noi e forse anco più di noi sensibili 
ed inclinate ad amare, a servire ed a proleggere P uomo nella 
sua vita. 

La­ direltriee in quesli suoi semplicissimi trattenimenti 
scientifici tenendo sopra cose le più semplici e le più fami­
liari­un dialogo alternato co' suoi ascoltatori ed invitandoli 
a render ragione di quello che hanno veduto , gli obbliga ari 
osservare anche meglio, gli esercita a formare, a ripetere dello 
proposizioni, a concepire qualche definizione, e adagio ada­
gio gli abitua a dare un sano giudizio di quello che vedono, 

( •he odono, che toccano, che sentono e che gustano. Ecco i 
frutti preziosi che ella vede di giorno in giorno sviluppare da 
quelle pianticelle nutrite di osservazione, e satollate di que­
sto sulutarissimo alimento di' è per l'uomo un vero bisogno. 
Un uccello, un insello, un fiore, una foglia, un granello dì 
sabbia sono in mano di un'accorta direttrice il soggetto delle 
più familiari, delle più utili e riellc più sanie osservazioni, 
■—Scrive il sommo tra i filosofi vìventi: « Dalle scienze so­
vrattutto procedono gP incrementi civili, giacché esse sono 
la fonte d' ogni utile trovato e tengono dopo la religione il 
primo grado, come principio di attuale prosperità e aura 
ri'oimi bene succedituro ». 

INon la sola direttrice del primo grado in questo e in tutti 
gli altri esercizi intellettuali, ma sivvero l'altra, eri i maestri 
tutti riclle scuole superiori, hanno somma e particola!' cura 
di addestrare gli alunni nel parlare correttamente e nello 
scolpire con cliiarezza le parole, rettificando gli errori rii 
pronunzia, nei quali essi incappano pur troppo abitualmente 
avendone una lezione continua dai loro genitori e parenti. 
Come pure la direzione esige ed annette la più scrupolosa 
importanza acciò i bambini ed i giovanetti non adoprino pa­
rola senza applicarvi un senso esatto, essendo l'abuso delle 
parole il più terribile scoglio per il giudizio.—È più facile 
e più necessario prevenire (die reprimere questo abuso co­
tanto pericoloso, ed il vero mezzo per prevenirlo è vigilare 
acciocché lo parole non siano fin ria principio ammesse eri 
impiegate che con dei significati chiari ed esatti. — La spie­
gazione­delie parole Padre nostro ecc., Dio ti salvi ecc. eri 
una illustrazione delle parole ilei cantici che sono tutti i 
giorni cantati nella scuola, fan parte essi pure rii esercizi in­
tellettuali pei bambini dd primo grado. — L'istruzione reli­
giosa di quelli del 2" grado è alquanto più avanzata. 

Da questo primo grado d'istruzione (ove per regolamento 
non devono i bambini rimanersi che fino all'età rii sei anni ) 
riandò essi saggio al soprinlendente di aver bene appreso 
quanto abbiamo riferito, e rii aver tenuto una condotta rego­
lare e disciplinata, sono con una certa solennità trasferiti 
nella scuola del secondo grado; sono a presenza degli altri 
consegnati alla nuova direttrice, la quale avvertila opportu­
namente dell'indole ed inclinazioni loro, ne continua l'edu­
cazione coi metodi medesimi, colle stesse regole d'ordine, 
colle pratiche medesime, ma lutto progrcssiviimeule dalla 
direzione per tal modo concertalo che quesli nuovi arrivali 
non fanno che inoltrarsi viepiù nel cammino intellettuale 
senza stancarsi e senza recedere per ostacoli improvvisi. 

Quivi l'educazione inlelleltuale alquanto più sviluppata e 
proporzionatamente all'intelligenza degli alunni, si aggira 
sulla lettura col metodo sillabico, sulle altre due regole prin­
cipali dell' aritmetica col mezzo del pallottoliere, e sopra 
un'aritmetica molto elementare chela direltriee eseguisce 
per il veicolo di facili e tutti familiari quesiti, di cui gli 
alunni debbono fare a voce la soluzione, esponendo il modo 
che hanno praticato per venirne a capo, e rendendo ragione 
del perché abbiamo agito nel tale e nd tal altro modo­ E 
qui la conoscenza delle monete toscane più comuni e di mi­
nor valore , qui la necessità die ha il povero di lavorare 
per guadagnarle eoli'onesto sudore ridia sua fronte, qui la 
leeila economia nello spenderle per non contrarre debiti, 
qui P avarizia riprovevole di alcuni, la prodigalità inconsi­
derata di altri. 

Il pallotloliere, macchiuclta ornai conosciuta, è formato 
di tante piccole palle tinte in colori diversi, forate nel cen­
tro ed imperniate in fili di ferro tirati orizzoulalmenle, o 
verticalmente uno presso dell'altro. Quesla, nd lempo stesso 
in cui la desia, ritiene la curiosità e l'attenzione dei piccoli 
osservatori, i quali veggono per opera della direttrice scor­
rere, emettere, ritirare, avvicinare e slontanarc una palla, 
due palle, tre palle, quatlro palle, cinque palle in un modo 
distinto e razionalmente, si persuadono e con piena chia­
rezza che due palle più tre palle fanno cinque palle; veg­
gono pure e senza alcuno sforzo di attenzione e d'intelli­
genza che due serie di 5 palle ciascuna sono eguali; la 
direttrice riunendole ne forma facilmente un tutto, ed ceco 
il bambino dopo essersi dilettalo si trova insensibilmente 
alla sommità della prima intuizione, ed ha la percezione 
chiarissima del numero dieci. E così dicasi io stesso delle 
altre operazioni di calcolo nelle quali passo passo si avanza, 
cominciando sempre dal cognito all'incognito, col metodo 
sempre d'intuizione che considera a faccia gli oggctli quali 
sono, che manda da parte il velo che il linguaggio ed i 
segni di convenzione hanno disteso sulla natura: e colloca 
il bambino alla presenza di ciò eh' è, lo esercita ad osser­
vare, e P obbliga a riflettere. 

1 traltcnimenti sulla storia naturale che insieme agli altri 
riel primo grado la direzione a bella posta compilò ed in 
parte compose, sono spinti un poco più olire, sicché il bam­
bino trovasi al possesso'di un corredo sufficiente ri' idee per 
fissare ì suoi sguardi avidi di vedere e per impiegare la sua 
intelligenza ad esaminare e formare un giudizio delle cose 
che sono alla sua portata. La direzione ha compilato pure un 
breve corso di Storia Santa che la direttrice in aria di con­
versazione racconta alle sue creature naturalmente curiose 
di sapore le gesta riel primo popolo di Dio. 

Di conserva col progresso intdlcttualc cammina pure P e­
riueazione fisica, poiché le occupazioni manovali rii quei bam­
bini del secondo grario consistono nella fabbricazione della 
treccia rii paglia da cappelli, ricco e parlieolar prodoflo rid­
i' industria e riel suolo toscano. Fanno essi il così dello lu­
cherino parimente di paglia, fabbricano le calze da lumi ed 
il passamano di cotone sopra un tombolo che ciascuno ha da­
vanti a re, L'imporlare rii queste manifatture rifluisce in 
vantaggio del pio stabilimento che provvede alle piccole mac­
chine ed al loro mnnlcnimonlo, non che al materiale su cui 
devesi esercitare l'industria rii quei teneri lavornnli. Lo slesso 
non è dei laboralorii a guadagno come 'diremo a suo luogo, 
perchè il giovanetto avanzato ncll' età fa duopo che inco­
minci ari assaporare i frutti della sua industria, mentre pei 
bambini dell'asilo il lavoro non dee esser riiuiardato che 

come mezzo rii educazione esso pure. 
Poche parole aggiungeremo sul conto dell'educazione mo­

rale, forse bastando ai noslri leggitori il dire che nel modo 
incui essa ò diretta e di contìnuo eseguita, veramente co­
rona e domina Ittita l'educazione dell'uomo. Imperocché ivi 
è diretta a formare il carattere, a far fruttare 1 educazione 
fisica e intelletluale e in una parola a far entrar l'uomo in 
possesso ridi'umanità. A quei cari bambini che chiamano, 
invocano e dicono alla loro amorosa direttrice, insegnaci ad 
esser felici, insegnaci questa snnla lezione di cui abbiamo 
tarilo bisogno, essa rispondo loro: eseguite quello ch'io vi 
dico, miei cari, ed avrete da Dio la felicità che cercate. In 
questa evangelica risposla, in questo santo invito ella com­
prende tutti i precetti e le leggi che menano il bambino per 
il sentiero della virtù, che destano in esso impressioni dolci 
e serene, affeziono e confidenza. 

Ma la direttrice per guidare i suoi infanti albi felicità clic 
cercano, studia toslo e con grandissima cura lo stato in cui 
sono allorché vengono ari essa confidati, esamina le disposi­
zioni proprie della loro età e condizione, non chele partico­
lari a ciascuno di essi, dalle quali derivano le varietà degli 
animi e dei caratteri, e iu una parola contempla le facoltà e 
le inclinazioni che il creatore ha disposte nel cuore umano, 
che sono i doni della sua sapienza e della sua bontà, per 

stillazione e prevenirne l'abuso. E po­
scia che abbia ravvisate le influenze cattive da cui siano stati 
per Paddietro dominali, si adopera amorevolmente e instan­
cabilmente per rimediare al passato, e per correggere con 
una dolcezza inallerabilc le catlivc abitudini, non obliando 
mai tutta quella giusta indulgenza che meritano le creature 
innocenti, vittime delle altrùi sregolatezze e degli esempi 
immorali ch'è il palrimonio dei loro padri, di cui spesse 
volte sono i testimoni. 

E qui mi larda il dire che per conservare in quei leneri 
cuori l'angelica serenità dell'innocenza, e per allontanare da 
essi tutto ciò che potrebbe corromperli, che per P uomo ù 
a massima delle sventure, la direzione ha raccolti ed in 
)arlo composti appositamente dei brevi racconti morali cui 
e direttrici debbono in certi giorni della settimana narrare 
ai loro bambini, i quali rimangono tanto più colpiti e per­
suasi delle verità che ascoltano allora dalla bocca di chi li 
presiede, in quanto che veggono dipìnti in appositi cartoni i 
protagonisti di quelle scene domestiche, che poco prima af­
fatto ignoravano. 

i doni dell 
guidarle alla loro desi 

(conlinua) 
FLORIDO ZAMPONI 

Critici* ieRtrnle 
ALBERTO NOTA 

La commedia italiana piange la perdita di un illustre scrit­
lore. Alberto Nota passò la vita a studiare gli uomini e ri­
Irarnci costumi e i difetti con delicata sagaciìà. Le sue com­
medie sono pagine d'istoria come tutte le opere del genio clic 
s'informa rielle cose e delle persone in mezzo a cui vive. 
Egli scelse per sé una parte in quel lavoro al quale coope­
rano arlisti e scienziati; ebbe anch'esso il suo pennello per 
dipingere, alzò il velo a certi arcani dd mondo, come farebbe 
un filosofo animoso. 

La commedia è una rivelazione di famiglia, è una storia di 
domestici affetti, è un'arte non concessa a tutti i popoli, a cui 
sono più disposti gl'Italiani ed i Francesi, che gl'Inglesi, gli 
Spagnuoli e i Tedeschi, e non tutti i paesi d'Italia posseg­
gono la gloria di comici scrittori. Firenze l'ebbe nd cinque­
cento, Venezia nd secolo XVIII, Roma e Piemonte nel secolo 
XIX. Goldoni, Girando Nota successero a Machiavelli e Buo­
narroti. Giraud rassomigliò in qualche parte a Goldoni: Nola 
fu meno goldoniano di Giraud, e fu quale lo comportavano i 
tempi e la sua patria. Egli dipinse più la società piemontese 
che l'italiana, carattere che sfuma frale tinte di due nazioni 
separate dalle Alpi, un misto armonioso di delicatezza di 
sentire, di soavità di costumi, di amabili convenienze, di tran­
quilli affetli, di moderate e gentili imaginazioni, di cortesi 
maniere, di quell'uniformità di nature e di sentimenti clic si 
produce dalla civiltà. Tulio ciò risulla dalla satira istcssa dei 
difelli, che compose il Nota, il quale non trovò a svolgerete 
bizzarrie di Goldoni e di Giraud, che questi copiarono dal vero 
osservando la scaduta repuhlica di Venezia, e il popolo friz­
zante rii Roma, materie sì l'uno che l'altra di curioso spetla­
colo per la stranezza e vivacità dei personaggi, per Io spiritoso 
abbandono dei lazzi, l'originale rilassatezza dei costumi, eia 
poetica trivialità delle maniere. 

Le commedie di Nota, diverse ria quelle rii Goldoni, non ser­
bano impronta né vcsligio delle maschere italiane a cui si formi) 
il genio di Molière, che nonostante la nobiltà e Pclcvalezza del 
suo concetto non oblia in qualche iiUcrmczzo il pulcinella, 
memore che allTIolel de Bourgogne conobbe udendo i com­
medianti italiani la propria vocazione. Lo scrittore piemontese 
non solo è più semplice di Goldoni, ma anche di Molière, per­
chè fedele al vero dei noslri costumi moderni ; nondimeno 
quella semplicità, pregio compreso da pochi, lo rende freddo 
perchè la sua modernità non è brillante e ìmaginosa come il 
secolo XV» o XVIIL 

Egli è vero che Seribe non è freddo : ma la società fran­
cese non è la noslra: le noslro famiglie non sono dramma­
tiehe nella loro intimila per le vieendedel commercio, per hi 
ìrocclla della politica, per la violenza ddle passioni, che lur­
>ano la quiete del focolare domestico. La famiglia com'è de­

scritta dal Nola non rassomiglia alla Cina segregala dallo 
senio l'influsso do'suoi tempi, anzi s'impregna nazioni 

della civiltà novella, come nel Nuovo ricco, e nc\YAmbi­
ziosa, ma non erompo dai suoi confini, non perde la naturai 
lìsonomia, non sieslcndo sulla scena alle regioni del dramma. 

A coloro che, come dice il Giordani, mangiano emozioni, sif­
fatta rappresentazione domestica non va troppo a garbo. Chi 
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è avvezzo alla naturi! gt'aridiosa d'America, ai suoi fiumi «ni-
nii come mari, alle foreste vergini, alle immense sue praterie, 
non trova più diletto in angusto giardino che l'acchiude bo-
jichelti» ruscelli e aiuole di fiori. È mestieri saper volgere 
l'animo a minute osservazioni, notare quelle impressioni che 
ffuggono al volgo, o a quelle fantasie die sorvolano i parli-
iMtiari, per abbracciare il concetto, che non badano a certi 
delicati sentimenti e non si scuotono che per eventi struor-
(liuarii. 

Al Nota basta un mazzolino di fiori, come nei Primi passi 
mal costume, per sceneggiare un intreccio: Pìngenua sa­

gaciìà di fanciulli, come nella Fiera e noW Ammalato per 
'imaginazione, ali tion luogo rii confidenti, di lunghi discorsi 
per'informare il publieo di quanto accade negli arcani dell'a­
zione teatrale. La tenera età fa bel contraslocolPetà matura, 
ù contrapposta al vizio, risalta per il suo contraslo e compio 
il quadro della vita umana. 

\>) bello un inviluppo di movimenti, per cui si distingue la 
moderna scena francese, ma non è pur bella la parsimonia di 
iniegli avvenimenti quando uno o riue come lince sublimi 
ìmslatio al contorno rii un personaggio, o al componimento 
di più personaggi? Non ha le sue allraltivc lo svolgimento 
di una semplice situazione? Uosa moltiformc sospende l'ani­
mo, lo attira, lo seduce, lo inganna, lo sorprende lìriche ginn-
ÌÌC alia sua piena manifestazione. Una moglie sì nasconde per 
ascoltare il colloquio del marito colla sua rivale. Il marito 
non perchè sospetti che nella stanza contigua vi sia la mo-
tr|jc, ma per altre cagioni vuol penetrarvi. Non mancherebbe 
certo d'effetto in quel momento lo scontro del mai'ito in fe­
dele, e della sua donna offesa. Già questa scena è nella incnle 
dello spellatorc: egli già palpita, è commosso, s'imagina lo 
scoppio della passione, ma quando il Nola vi ha condotto a 
questo punto vi trasporta altrove, come Virgilio avvolge Enea 
in mille avventure nel momento che sta per toccare ITlalia. 

Il suo concetto, che forma l'inviluppo ridia commedia, lam­
peggia all'alzarsi del sipario nelle prime parole dei perso­
naggi : procede e cresce ioniamente ma rcgplarc e non a 
sbalzi, e si spiega in un'armonia di sceneggiatura che genera 
una soave impressione come una clàssica architettura. Avvi 
una concordanza rii parli veramente incantevole, che dipende 
(lalPunità dd disegno. Non v'è personaggio appiccalo, ozio­
so, che colla vivacità del dialogo al modo goldoniano suppli­
sca al difetto dell'azione e dell'insieme: i piccoli accidenti, 
gli usi della vita, le consuetudini, una partita di giuoco, una 
tazza di caffè servono al soggetto principale, che sembra quel 
raggio di luce che s'infonde in tutte le cose, e veste un pia­
lletti, colora un insetto. Una donna nella passiono non inzuc­
chera mai abbastanza il calle perchè ha hi bocca amara dalla 
bile. Il giuocatorc di scacchi mescola le sue mosse, e le sue 
prese alle agitazioni dell'animo, agli accidenti del dialogo. 

La temperanza negli avvenimenti, la regolarità di condolla 
unita a semplicità d'intreccio, a perfetta connessione di parti 
fanno testimonianza d'intelletto molto ingegnoso, e supcriore 
in ciò forse a tutti i comici ingegni ; ma sono qualità che at-
itieno nel Nola fanno desiderare maggior energia di conce­
pimento, più rilievo di caratteri, più intensità di azione, più 
artifìcio nello svegliare, sospendere e percuotere la mente. 
Per lo spetlalore dovrebbe esser un arcano la peripezia della 
commedia a cui fa velo e frontespizio la protasi: eppur egli 
In vede quasi svelataincnle, e ne indovina lo scioglimento. 
Appare lo sforzo ridl'auloro nei celar l'intreccio e più ancora 
nello scioglierlo, ma se l'intreccio benché non arcano è na­
lurale e spontaneo, n'è talvolta oscuro, disacconcio e stirac­
chiato lo scioglimento. 

La struttura riel dialogo è iu complesso secondo le infles­
sioni dell'anima espressa riell'inleiiocutore, ma il pensiero 
non lui sempre la sua forma adalla, poiché contrasta la sua 
l'iuivgliarilà con un linguaggio artificiato che parve forse ideale 
fill'imloro. Il difetto della "lingua parlala, di cui si lagnava Al­
fieri, fa che manchi ari uno scrittore di commedie il più bel 
pregio, la verità del discorso. 

Nonostante, queste mende ridPaulore il suo sistema istesso, 
clic vi pare monotono, uniforme, e troppo regolare, vi sein-
Irerà delicato, profondo, originale se non l'esaminale ooll'a-
spallazione dd volgo, che vuole imprevisti effetti di scena, 
ma colla sensitiva pazienza ddl'nrlisla, che osserva e scruta 
ciìinc un'opera ò.stata sbozzata, disegnata, impastata, colo-
vita, e scopre tutti gli arlilìzì della mano che seminò d'ogni 
dove maraviglie. Allora conoscerete Poriginalilà del Nola nel­
l'evidenza delle intime relazioni di famiglia, nell'aver dato 
risalto a certe sfuggevoli idee, che sembrerebbero impcrect-
lihili iu teatro, a \uille gradazioni rii pensiero e di scnti-
inento. 

Voi con delizia seguirete gli ondeggiamenti della donna nei 
Pn'iiii passi al mal cosiiune , le smanie de! nostro secolo nel 
Progettista, i deliri di una debole fantasia ncWAmmalato 
per imaginazione, i mutamenti bizzarri di condizione nel 
iVwovo ricco , le follie e i pericoli della Donna ambiziosa , 
gli artifizi della Lusinghiera, i moti dcllMmor timido, le ire 
dtìYAtrabìUare, le fidiaci e appassionale Risoluzioni in amore, 
i tormenti della Donna irrequieta, le avventure della Fiera, 
le turbolenze della Pace domevlica. 

Vogliamo numerar lutto lo commedie riel Nota? Egli ne 
ha scritte circa quaranta. Allorché perallro volle discostarsi 
dalle scene di famiglia eri esser più drammatico e più de-
yuto, fallì spesso af suo scopo come in Petrarca e Laura, ed 
in Lodovico Ariosto. Piacque il suo Torquato 'Passo, ma egli 
aveva dinanzi acli occhi yli escnnlari di Goldoni , di Cic­

li Nota trattò quulclic argomento di Molière e di Goldoni 
con molta differenza senza la novilà e l'altezza di quelli, ma 
colla propria .originalità. Le Matade imaginaire non empie 
la scena, non altrac intorno a sé tutti i personaggi, non con­
netto gli episodi riflettendosi in lutli, incarnandosi in tutta 
l'azione come P Ammalato per imaxj ina zione del Nota. Nd 
liourgeois gcntithomme si trova la vanità del protagonista posta 
inazione con diversi personaggi : avvi pure un episodio d'a­
more. Il Nota nd suo Nuovo n'eco, secondo la natura del 
suo talento, ampliò con bello sviluppo l'episodio, e ammorzò 
le tinte della vanità che nell'originale francese sono sfolgo- ' 
ranti di bellezza. Presentò lo stesso concetto con altra faccia 
nel carattere della donna, nclYAmbiziosa* 

Quanto al Goldoni, la Buona famiglia h lo stesso argo­
mento della Pace domestica. Ma in quella quanlo scene inu­
tili di trastulli, di ragazzi senza vincolo col soggetto, mentre 
nell'altra i giuochi, gli studi dei giovanetti, gli errori di un 
carattere vanarello compongono il nodo dell'azione. Parago­
nate gP Innamorati collo Risoluzioni in amore. Eugenia e 
di una passione ingenua senza la riserva di una donzella 
bennata: e ciò che forse non disdiceva ai costumi veneziani 
sarebbe incomportabile ndPatlualc educazione delle fanciul­
le. 11 Nola imaginò il carattere di una vedova per conciliare 
gli effetti della scena colle convenienze sociali, e la sua com­
media è nuova per gli episodi! della gelosia, la tessitura eia 
tranquillità dei personaggi. Non v'è il Succianespole die non 
ha nulla a che fare cogl'iunamorati. 

La donna nel teatro del Nota è assai più nobile, che negli 
scritti rii Goldoni o rii altri comici. Ne' suoi difetti stessi tra­
spare sempre la sua natura gentile: non è insulsa, ciarliera, 
scandalosa e d'ingombro alla famiglia, edi malore all'uomo. 
Anche la natura dell'uomo è con più decoro rappresentata per 
le sue abitudini, affezioni, e lo feopo de'suoi pensieri. La fan­
ciullezza e la giovinezza infiorano soventi con un sorriso gP 
intrecci dd Nola. 

Lo scrittore di commedie che finge il vero del suo lempo 
non si lusinghi di piacere lungamente sulla scena. Oggi av­
viene al Nota quel che avvenne ad altri autori : lo sue com­
medie non hanno il successo rii altra volta. La società avanza 
e sì frasforma, i nuovi costumi richieggono altre pitture. E 
il Nota già lo seppe, poiché tentò dì scrivere secondo i nuovi 
bisogni, e l'ulììcio tentato da lui verrà da altri pienamente 
adempiuto. Non mancano ingegni all'Italia, e mcntreviviamo 
colla speranza dei futuri facciamo onore ai passali frai quali 
ha uno splendido seggio rii gloria Alberto Nola. 

Lumi CICCOKI. 

nulla rii pellegrino 

streghe 

Iilee sulle ÌIUMIIZÌOIIÌ volgtiri 
e ©ni l ì l j r ì else l o fl*iC4>rcliiiio 

Hieordare in civillà le tradizioni dd popolo è come tor­
nare a mente i fantasmi della fanciullezza, lo paure rielPi-
guoranza, i sogni riclPammalalo, le fantasie dei poveri pazzi, 
quando siamo uomini maturi, spregiudicati e sani; e come 
toccato il porto è bello ricordare le minacciose onde, così noi 
civili dilettano quo' racconti meravigliosi de' folletti, ddle 

e dei diavoli. Ma quando possiamo riirci veramente 
uomini, senza mali e senza debolezze? Polremmo noi cre­
derci forti più di rpicl che non siamo? E se chi legge gli 
scrini nostri non è quanto noi forte abbastanza?,... A ciò 
pongari'.i mente gli autori che riaimo libri al popolo ; e ciò 
avverto a me stesso, che voglio raccontare di quello pazzie, 
universalmente credule pochi anni or sono, e che si credono 
Iutiera dai più nelle campagne. Onde mi corre obbligo sa­
cro di assicurare il lettore, qualunque siasi, che questi casi 
che verrò contando non sono elio fole ; fole però talvolta 
generale da un fatto, il quale, per l'ignoranza dd tempo 
in cui nacque, non si poteva iuteramente spiegare. E, in­
tendetemi liene, avveniva un dì, per esempio, che una gio-

Ihc, di Duval. Offriva un non so e io di drammatico l'ultima 
commedia Fducazione e natura applaudita al teatro dd Ca-
rìgmino qualche giorno prima che l'autore fosse rapito rialia 
morie. 

Leggendo o vedendo rappresentare quelle commedie si sco-
Pj'c qualche analogia di concetto con altri scrittori. Non è 
plagio : è il lavoro 'del genio che si assimila il buono ove lo 
Jl'ovn, e lo trasforma: è"talvolta rassomiglianza di affetli del-
lamino, che sempre eguali in sostanza cambiano forma se­
condo i tempi. 

vincita restava immobile ed insensibile, tarlava come inspi­
rala, pareva iu estasi? — Ignorando eie per malallia ciò 
potesse darsi, e non avendo spesso gli uomini fede ma boria, 
cioè vantando conoscere tutte le leggi con che la Provvidenza 
governa il mondo, e non credendo in quelle che sono loro 
nascoste; gli uomini gridavano all'infelice invasa ria spirilo 
maligno, all'indemoniata, e poi di bocca in bocca passavano 
rii lei mille racconti sempre più slrani, perchè negl'ignoranti è 
grande la smania del meraviglioso. —E così come rii questa, 
(l'altre più semplici cose. Un ricco signore volendo costruire 
un ponte sopra tal rio, quando altri si oppone, lo fa mu­
rare rii nottetempo, e la mattina vegnente il popolo crede 
siasi fatto rial diavolo, e una storiella nuova è cacciata nel 
mondo. — Un tale (poi finirò cogli esempi) è ospite in un 
vecchio palazzo; lascialo al buio, gdi corre alla mente ciò 
che udiva da piccolo sui luogi abitati ria spiriti; per caso iu 
([nel palazzo si conservano grani, e rii essi vivono anche Ì 
sorci; per caso entrò dalla finestra un pipistrello; per caso 
cadde una civella giù dal cammino o razzola per tutta la 
nelle.... Il povero ospite nel buio, per la farne, pel freddo, 
pel rumore dd vento e della civella, per la molta ignoranza 
e per l'imaginazione fortissima, trema... . poi chiude gli 

he 
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nernzioni ri! popoli..,. Delitto che innanzi al tribunale rii Dio 
è fra i maggiori il supremo, iu quanto clic fu in nome dello 
stesso Dio della luce e della vitale mille volle commesso, 
le mille volle legittimato. — Ma siano quali vogliano essere 
le tradizioni volgari, frutto dell'impostura e delle inique arti, 
per cui ne' barbari tempi si calunniava la religione*, o siano 
frutlo rii menti offuscate o debili, esse fan parte della sto­
ria dell'umano sapere e ridia civiltà; esse van ricordate, e 
ricordandole dobbiamo alla Provvidenza sensi rii gratitudine 
per vivere oggi, che un'aurora di scienza disperde a poco a 
poco le tenebre ultime de' pregiudizii, in cui la nave simbo­
lica dd pescatore divino, governa Tale che può e dee non 
temere la più nemica fortuna. 

Il progresso dell'umano sapere va restringendo ìl regno 
de* pregiudizii, sperde la memoria rie'bugiardi rucconli, sì 
che rii moltissime trariizioui comuni cento anni fa, ricerche­
remmo indarno oggi un narratoredì buona fede. Di questi mo-
numeiili, che possono talvolta chiarire una storia particolare, 
tal altra porgere soggetto di filosofiche meditazioni sull'ori­
gine, la natura, la fusione dd popoli, sulla natura de' tempi, 
rii questi monumenti bisogna dunque affrettarci a serbare 
memoria. Pochi anni ancora, e i racconti che udivamo da 
fanciulli non si sapranno da'nostri figliuoli : e grande prin­
cipio ridia conservazione riel bene sta nella coscienza dd 
male che lo precedeva. 

Ma è chiuso anche nelle tradizioni del popolo un immenso 
tesoro rii poesia e un codice di ragion naturale; un libro ine­
stimabile, per chi sa dicifrarlo, rii popolare sapienza. — Di 
quante opere de' maggiori poeti, se togliamo ciò ch'essi to­
glievano agl'improvvisi ed ai racconti del popolo, non resta 

! Quanti fìiosofi noi spoglieremmo dello 
sentenze mi belle sene cancellassimo ad una ad una le idee 
che chini ono, forse in meno pompose ma eerto in più vere. 
parole, i proverbi! del popolo! 

Studiale le tradizioni del popolo come parabole: se non 
vi trovale il senso morale, dubitale die siano pervenute a 
voi come dapprima si raccontavano. 

Prendete quelle raccolte in Germania dai fratelli Grimm; 
sono pressoché seicento. Racconta la prima di tre mina­
tori dì Kutlemberg , i quali in una cava rimasero sepolti 
avendo pane ed olio nella lampada per un sol giorno, ma che 
vi poterono vivere, mercè la rasscgnazion loro, che mossela 
piclà dì Dio, circa sctl'anni ; e dopo questo tempo si augu­
rarono di poter uscire, e morire poi che avessero vedute lo 
loro mogli. La montagna in fatti si aprì e tornarono alle fa­
miglie: ma la seconda parte ridia domanda pur si compiva 
col morirceli essi. Or ecco la moralità rii questa tradizione: 
Iddio soccorre ai pericolanti e vuol si tengano i patti. — 
Le tre seguenti, cioè: Veremita della montagna di Harz ; 
La dama Molle ed il fedele Eckari; Il vecchio cellaio di Sa-
turn, ammaestrano che: non bisogna rompere i segreti, e che 
pel vizio di dire il come certi beni si hanno, questi beni 
talvolta si perdono irreparabilmente. E così via via in ogni 
tradizione del popolo germanico, francese, italiano, ecc., sta 
sempre chiusa una sentenza, per dir la quale in ino'piace­
vole non è diffìcile che siasi anche inventata la fola; il 
cui principio morale insieme al prestigio riel meraviglioso 
racconto giovò senza dubbio perchè fosse ripetuta spesso e 
volentieri per tante generazioni, che finalmente durò sino 
alla nostra. 

« Raccogliamo, fratelli, la noslra ricchezza innanzi che il 
vento ddle eia la disperda. Dalla terra il pane, rial popolo 
il bello: egli patire a noi, essa madre ». Con questa epi­
grafe di uno scritlore die amo, e. i nostri figliuoli stimeranno 
anche più de' suoi contemporanei, pregava, or sono tre anni, 
gli associali a un mio foglietto (*) di raccogliere, come ven­
gono alla bocca della donuicciuola del popolo, colla'sua 
ferma credenza, i racconti sopra gli spiriti, le streghe, le 
malie, i filtri, e somiglianti pazzie; indi a volermele comu­
nicare per farne un libretto; pensando che tornerebbe utile 
conoscere di quai fantasmi va spaventato ìl popolo onde mo-

lovoro 
in, ma 

strame tutto il ridicolo e fare che a tai mallczzc il 
idiota non tremasse più, e più non aggrottasse le cig 
ben sapesse ridere e ridere di gusto.-1 canti popolari, diceva 
io inoltre, delizia d'ogni gentil anima, sono aulico e bel fiore, 
e questi racconti sono aulica e brutta piaga : or dunque il 
fiore impassito rinverdisca, e questa piaga per sempre sì chiu­
da....— Sperimentai l'adagio chi vuol vada. 

occhi.... poi sogna.... e il giorno rimo racconta quel eh 
sognava; credonvi le donnicciuolc e g i oiuicciattofi, cri è i 
mondo cacciala anche un'altra fandonia. 

e frutti d'igno-Sono dunque fole, cioè cose non vere, 
raute imaginazione o ri' inganni, che gridano la vendetta di 
Dio, questi racconti che vi furò. — Ma d'inganni ancora non 
vi ho parlalo.... Eppur fa d'uopo che di volo io ve no parli, 
o miei lettori. Sì, le tradizioni volgari ebbero talvolta origine 
da un nero inganno, che è liiufo [tiù infame degli altri, che 
son falli da tale a tale individuo, in quanto che si persua­
sero a molli ciecamente credenti; in quanto che Icndevauo 
a mettere paura, servitù, pregiudizio maggiore in. molle ge-

La prima fonie, più certa, più verginee poetica delle tra­
riizioui volgari è la bocca del popolo : ma non bisogna cre­
dere al primo che narra un fatto, bisogna farselo coniare da 
più e scegliere una lezione media fra le ascoltate.... 

Un' altra fonte ricchissima di tradizioni è nei proverbi e 
canti del popolo; maggiore nelle istorie, leggende, canzo­
nette o poemetti che sono la più gradita lettura di esso, e 
che ne alimentano le superstizioni. Correte le meno civili. 
contrarie. d'Italia, e là ne troverete lo spaccio più grande., 
Non vi ha libro rii nobile lettura, storia o romanzo, il quale* 
conti maggior numero di esemplari e di studiosi quanto il 
Il festino di Barba Bigo; La morte di Oronzo; IJistoria di' 
Marziale; quella rii Pietro Ragliano, e quella rii Liombnmo,. 
con cento e cento altre antichissime. — 
gono e imparano bene a memoria i contadini e gli artigiani' 
potremmo distinguere sotto tre capi : *10 che trattano di mi-. 
racoli e d'incantesimi ; 213 di assassini e capi lum.dHi ; 5° dì 
avventure cavalleresche. La maggior parte fu scritta ne' dja-
lelli: talune però insegnano lingua italiana purissima. 

(continua) 
SAVINO* SAVI NI., 

Le istorie che leg-

(') La Parola. 
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Strade ferrate 
STRADA FERRATA DA PARICI AL MARE. 

Mentre stiamo assiduamente e diligentemente illustrando le 
strade ferrate italiane (*), non 
dispiacerà al lettore die Io 
trasportiamo tratto tratto an­
che sulle strade ferrate stranie­
re. Principicremo adunque da 
quellacheda Parigi porlaall'O­
ceano, ecompendiercmo a que­
sto fine un lunghissimo arti­
colo di un foglio francese. 

— Sciollo è il problema. Pa­
rigi e un porto marittimo. Non 
già che siasi fatto venire il ma­
rea Parigi: Parigi vien condotto 
al mare. La Senna non ò più 
la via maestra della citlà che 
chiamasi Parigi, Roucn e Le­
Ilavre, come dicea Napoleone 
con piìtorcsca immagine: Io ò 
invece la strada di ferro. Sei 
ore bastano per andare dall' 
una all'altra citlà, e il viaggia­
tore, partito ria Parigi dalmon 
mattino, può ritornare la sera 
a Parigi dopo aver contemplato 
l'Oceano rial molo ridPHavrc. 

Quesla grande strada si di­
vide in due tronchi, fatti suc­
cessivamente, cioè da Parigi a 
Rouen, e da Roucn all'Havre. Ne parleremo dunque succes­
sivamente. 

Strada ferrata da Parigi a Roum. — Prima di trasferire il 

strada. La compagnia ottiene cinque anni per eseguire i la­
vori. Laonde essa si costituisce col capitalo di 36 milioni che 
coi 14 imprestati dal governo, fanno 50 milioni, somma pre­
sunta necessarìiT a compiere la grande intrapresa. I computi 
dell'ingegnere principale della compagnia non portavano che 

si vale di quello della compagnia di S. Germano che no ri­
ceve un pedaggio, il quale ora ascende a 600,000 franchi 
all'anno. 

Tralasciando ancora altri particolari affatto locali, ecco uno 
specchio dell'entrata, dell'uscita e del guadagno. 

r.tsj'/v.'i..""' 

( Viadotto di Bezons) 

( Sbarcatojo di Porifli } 

a 45 milioni la spesa della strada; onde rimanevano 5 mi­
lioni per pagar l'interesse agli azionari! nel durar de' lavori, 
e per provvedere ai casi improvvisi. 

Nella primavera del i8ìi , 
adempite le formalità prelimi­
nari intorno all' espropriazione 
de'terreni, i lavoranti metton 
mano all'opera. D'allora in poi 
le instancabili cure date da 
tutti i concorrenti all'impresa, 
ne promettono un pronlo fine, 
ed cflcttivamente il 3 di mag­
gio 1843, due anni dopo il pri­
mo colpo di zappa, la slrada 
ferrata è messa in alto, 

11 che però non avvenne 
senza i solili errori di computo 
che fan crescer la spesa. Que­
sta esser doveva di 45 milioni, " 
ed a' 31 ottobre 1544, essa già 
saliva a 51,783,591 franchi, 
cioòpeil28 chilometri falli dalia 
compagnia, a 404,560 franchi 
per chilometro; ma l'auménto 
della spesa collegossi con un 
aumento di Iraflico per varii 
edifizii fabbricati in servizio 
ddle mercanzie. 

Specchio delle spese consu­
mate ai 50 di settembre 1844. 
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Così'portavanoi conti della compagnia al 31 dicembre 1846. 
L'entrala si è di molto accresciuta in quest'anno, speciaimcnle 
dopo l'aperlura della linea dell'Havre. 

^ ■ 1 . 

«rfT­'HWf^JSSE 

(Castello Maisons­Laffitle ) ^ 

Terreni . . 
Lavori . . 
Via rii ferro. 
Materiale pei 
trasporlo . 

Suppellettili 
Spese generali 
Ingegneri 
Interessi agli 
azionisti . . 

5,522,936 62 
28,081,037 45 
9,271,551 09 

4,054,571 20 
. 179,298 01 
1,599,992 27 

558,305 08 

2,515,900 

lettore a r 
della si nu 

( Poissy ) _ 
51,783,591t 72 

uesto piacevole viaggio, ci giova narrar l'istoria Tralasciamo varie successive particolarità che poco impor­
a come impresa industriale. terebbero ai nostri lettori, e ci terremo contenli a dire che in 

Sussisteva da buon pezzo il progetto di fare un canale ma­ ultima analisi i 128 chilometri della slrada ferrata da Parigi 
rittimo da Parigi all'Havre: ma 
le dinìcoità apparivano poco 
meno che insuperabili. Onde 
quel progetto cedetle il campo 
all'altro migliore, rii collegare » 
Parigi al mare mediante una 
slrada ferrata. Ma la linea 
per cui condurre questa strada 
rimaneva un argomento di con­
troversie. Chi volca passare per 
le terre olle, chi per la valle 
della Senna. Ed ambedue le 
linee aveano buone ragioni in 
lor favore, nò mancavano di 
difensori. Finalmente P idea 
ridia seconda linea prevalse; si 
forino una compagnia intesa 
;i condurre hi strada per la 
■valle, ed essa ottenne l'assenso 
.del governo e del pubblico. 
Addì 15 luglio 1840 una legge 
concede a questa cojnpaguia 
per novantanove anni la stra­
da di ferro da Parigi a Roucn, 
e le concede un prestilo rii 14 
milioni al 5 per cento, il cui 
rimborso dee farsi d'anno in anno per trentesimo, comin­
ciando ire anni dopo il tempo prefìsso al compimento delia 
1 ■ " ^ —ini* *■ '■■■ ■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■ ■ — ■ ■ — mmiwm, I ^ I i , „ ■ i , „ , , a,, ,m ,, , , ■ w 

f ) Vedi numeri 2. 4 . 7 . t 3 . W. 4fì. J9, 

( MuitU's ) 

a Rouen vennero a costare alla compagnia 58,500,000 fran­
chi, il che vale 453,125 franchi per cbilomolro. Aggiungasi 
che la compagnia non ebbe a costruirsi un ingresso parti­
colare in Parigi, il che avrebbe costato 10 o 12 milioni. Essa 

( Molilan ) 

Il punto della mossa non meno che quello dell'arrivo, os 
sia lo sbarcatoio, è in Parigi, strada di S, Lazzaro, mollo 
bene riparalo e coperto e comodissimo. 

Suona la campana; il segna­
le della parlenza è dato da un 
fischio. La macchina, fallo un 
violento sforzo, trascina dietro 
di se il convoglio a cui Pbanno 
attaccala. Eccoci in via, guar­
diamo intorno... Ma ndl'useir 
dallo sbarcatoio noi entriamo 
solto una volta più scura di 
giorno che di notte, diedi notte 
anzi l'illuminano splendidamcih 
le le fiammelle riel gasse. Noi 
rivediamomi (ratto la luce diur­
na dal profondo di una spac­
caturalougiludinale, e poi tosto, 
per uscir di Parigi, passiamo 
rientro un cunicolo (tunnel) di 
329 metri, sotlo la citlà di 
lìatlignolles ch'era un villag­
gio m nulla vcnPimni fa, e clic 
ora mercè degl'immensi luo­
ghi di deposito e ddle oflicinc 
ari uso delle si rade di ferro, 
viene acquistando una prospe­
rità porlentosn. 

Eccoci di là ddle fortifica­
zioni di Parigi. L'arco di trionfo a destra, e il colle di Mont­
martre a sinislra, spariscono allo nostre spalle. Prima di 
giungere ad Asnières, quanti paesi nella pianura! Cliehy, 
Saint­Ocnys, i poggi di Montmorency, a sinislra; Neuilly, '1 



GIORNALE UNIVERSALE. 319 
monte Valeriano e i colli di Stiresnes a diritta. 

Asnières è punto di congiunzione delle strade ferrate di 
Versailles (riva destra) e di S. Germano. Noi non vi ci fermia­
mo, e nemmeno a Colombcs ove lasciamo a sinistra la strada 
diS. GermanOj e passiamo la Senna per la seconda volta so­

famosa pel commovente lagno dì Maria di Francia. La leg­
genda è questa in brevi parole. Pilres, villaggio che siede 
rimpetlo a quella cosla, era altre volte la capitale di un re­

( Cuslollo di Ilosny ) 

pra un ponlc in isbieco dì due archi di 30 metri, ch'è il ponte 
di Bezons, oltre ii quale comincia il dipartimento di Senna 
ed Oisa. Dalc presto un'occhiaia al vago paese all'intorno, 
perchè state per cui rare in una spaccatura longitudinale donde 
si cavarono 200,000 metri cubi di terra, e che si continua 
sino ari Houilles. 
Sbucatine fuori, la­
sciamo quel luogo 
a destra, alcuni ai­
Eri a sinistra, cri1 

uno sterro assai al­
to ci conduce al pon­
te di Maisons­Laf­
lìtte. Grazioso è il 
irospetto d' ambo 
e parti,ma lo sguar­
do si posa da sé sul 
magnifico castello 
di quel nome. Lo 
fabbricòMansartpcr 
Renato di Lougueil; 
lo abitò più fiale 
Voltaire quando lo 
possedeva il presi­
dente Maisons ; lo 
tenne il conte d'Ar­
tois sino alla rivo­
luzione ; donollo 
Nupnlconc al ma­
resciallo Lannes , 
poi venne in mano 
ni famoso banchie­

J 

re Laflìtic ; morlo 
il quale, fu vendu­
to, e il bellissimo suo parco partilo in pezzi da'com­
pratori. In luogo di un castello principesco vi si fabbricano 
ora venti graziosi casini. 

Entra poscia la strada ferrata nella foresta di S. Germano, 
l'atlraversa con frequenti tagli di terreno, e finalmenle arriva 
a Poissy, città rii 2,880 abilanli, ove. a' mercali dd giovedì 
sì vendono annualmeute da 75 a 80,000 buoi, 13,000 vacche, 
42,000 vitelli e 330,000 pecore. Celebro nell'istoria è il Col­
toquìo dì Poissy, tenutovi per ordine rii Caterina ric'Medici, 
ootla vana speranza rii riconciliare gli Ugonotti alla Chiesa. 

di Manles. Se ne tolga Nantes medesima, piccola città benldendo» si scorgono luoghi celebri per memorie storiche o 
collocata sulla riva sinislra della Senna, e adorna di una bella romanzesche. E, per esempio, ecco la Costa dei due Amanti, 
caltedrale, che venne fabbricata per ordine della regina Bianca 
di Cusliglia, e di s. Luigi suo figlio. In Manles fece la caduta 
da cavallo che lo condusse a morte Guglielmo il conquista­

tore. Nei castello di Manles, 
ora allatto diroccato, soggior­
narono parecchi monarchi. 

Dalla stazione di Mantes a 
quella rii Hosny, ìl paese è poco 
atlratlivo, eRosny non ha nome 
che pel suo caslcllo, edificato 
dal celebre Sully, e da molte 
mani passalo inquelledella du­
chessa di Iterry, la quale dal 
1818 al 1830 Pcbbca suo pre­
diletto soggiorno. Essa vi fece 
edificare un ospizio ed una 
cappella destinata a ricevere il 
cuore dell'assassinato suo ma­
rito. Dal 1830 in poi, tornò a 
ripassare in più mani. Il suo 
parco si estende sino alla 
Senna. 

Dall' alto sterro della sta­
zione di Rosny si veggono varii 
villaggi di nessun conto. Indi 
le rovine di un castello sicno­
. . . * 11 • i• w\ 11 n • 

{Ingresso del cunicolo d'i Holluboisc ) 

reggiano il pittoresco villaggio di Uolleboise, ove la strada 
entra in un sotterraneo che fa fremere di spavento. Ti credi 
di attraversare le tenebrose regioni d'Averno. Esso scorre 
2,625 metri, d'orrore del luogo vi è accresciuto dal ruggito 
del vapore, dal fragor rielle catene che tengono attaccati i carri, 

(Gaillon ) 

no. Il suo re aveva.una figliuola unica da cui non sapeva 
ividersi. Vedendola da tanti richiesta, egli fece bandire che 

la darebbe in isposa a quello di loro che la porterebbe in 
braccio, per un calle ripidissimo, sino alla cima del monte. 
Un giovine conte tentò la prova; ma giunto appena iu sulla 

cima, vi rese l'ulti­
mo anelilo. La prin­
cipessa ne morì rii 
dolore, e l'inconso­
labile padre., fatti 
chiuderne i corpi iu 
uno stesso avello, 
fondò un monaslcro 
nel sito ove erano 
morti ed ove giacc­
van sepolti. 

Frattanto noi pas­
siamo la Senna so­
pra un ponte rii sei 
archi rii 50 metri, 
traversiamo un par­
co, ed arriviamo alla 
stazione di Aliaiay1, 
ch'è Pullima avanti 
d'arrivare a Rouen, 
Da questa si scorge, 
lungi un chilome­
tro, la citlà di Pont­
de­VArche, così det­
ta rial suo ponte, 
che ha ventidue me­
tri ed' è lungo tre­

''*»■­£> j ^ 

( Uno di'i pozzi fopci'ti SOJH'ÌI il cuuiroU) tli Rollclìotsu 

Pini la conferenza con grida ed oltraggi, ed ognuno si ritirò più 
termo nella propria sentenza. 

Sloulanalasi eia Poissy, la strada ferrata ravvicinasi alla 
fccnua eh'essa costeggia sino a Rolleboise, seguendone i 
meandri, poi s'arresta alla stazione rii Trio], luogo ben si­
tuato sulla riva destra dd fiume. 

Sulla slessa riva, quattro chilometri più lungi, il bel 
villaggio di Yaux si attrae gli sguardi del viaggiatore ; indi 
viene Meulan, trislamenle celebre per selle od otto assedii 
sosiemiU. 

Dalla slazione di Meulan a quella di Epòno c'è poco rii 
Mio a notare, e così pure dalla stazione di Epòne a quella 

e dalle grida rii terrore che per lo più mettono le donne ed 
i ragazzi che sono ne' carri. 

L'uomo respira uscendo dal cunicolo di Rolleboise. Poi si 
giunge a Donnières; poi, varcato il rusceliodi Vatqui che altre 
volle separava il governo dell'isola di Francia da quello rii 
Normandia, si entra nel diparfìmento ddl'Eure. Vernon è una 
piccola citlà con 5000 abilanli, e con chiesa golica di vario 
stile. Visitano il castello di lìizy tutti i viaggiatori che si fer­
mano a Vernon. Ora però non è più un castello, ma un bel 
palazzotto, con magnifiche possessioni che appartengono al 

re Luigi Filippo. 
Dalla slazione di Vernon a 

quella'di Gaiilon lo sguardo si 
allegra al più o meno lontano 
aspetto di varii castelli, tra cui 
notasi con interno piacere quel­
lo di Casimiro Ddavigne, uno 
dei più illustri podi francesi 
della noslra età, morto non è 
gran pezzo. Si osservi però che 
i Francesi chiamano castelli an­
che certe case di campagna a 
cui noi rifiulcremmo il nome di 
ville. 

La stazione di Gaiilon è fuori 
della citlà di questo nome. Da 
essa si vede il luogo ove morì 
Marnumtcl. 

« Ma volgete gli occhi a sct­
tcntrione­ponente, esclama Ju­
les Juuiu nella sua descrizione 
della Normandia , su quella 
ripida strada, osservale quel 
cupo e minaccevole edilizio , 

senza l'orma, senza grazia, imuienso, tozzo, schifoso. Ahi­
mè! ò quanto rimano della più gentile creazione del cardi­
nale d' Amboise, la sua opera italiana, il castello di Gaiilon, 
in ima parola. Quest'ammirabile punto di vista, uno ile1 più 
belli della Normandia; questa casa amata da Francesco 1", 
il re dd sedicesimo secolo; que'begli alberi alla cui ombra 
tanti santi vescovi e lauti uomini dotti conducevauo gli stu­
diosi lor ozii, Gaiilon in Une non è più che una formidabile 
carcere ». 

Più lungi la slrada passa iu rientro due cunicoli, separati 
da ima spaccatura longitudinale. Quello di Villers corre 
1,700 melri, quello di Veunhles, 364, Di qua e di là, proee­

( Vernon ) 
cento trentasei me­
tri. 

Procedendo, si entra nel dipartimento della Senna inferio­
re, si passa un ultimo sotterraneo, nuello di Tourville, lungo 
435 metri, si varca per la quinta ca ultima volta la Senna 
sul ponte di Oyssel, diviso in riue parti ria un'isoletla che 
'a slrada ferrala attraversa sopra un altissimo sterro. 

Da quel ponte si scoprono bei prospetti; il villaggio di 
Cléon sulla riva destra, le rocce d'Orival sulla sinistra. Ecco 
poscia gli acuti campanili di Rouen mostrarsi da lungi a' no­
stri sguardi, quando slam giunti all'estremità della bella pia­
nura, solcata quasi in linea retta dalla strada di ferro. Ma 

sk^MPiN, ■u-. 

[ Custvllo di lìizy ) 
* 1 

prima di giungervi concediamo qualche sguardo a quelle gra­
ziose isoletlc, vere foreste rii pioppi, di salci, tra cui ser­
peggia la Senna. Anche quel meschino casale, detto Porto 
Sanl'Ouen, giunto a' piedi d'una ripida costa, merita un no­
stro pensiero. Perchè in una ddle ville che lo padroneggiano, 
la signora Cutlin ricoverossi a'tempi del terrore, e vi scrisse 
Chiara d'Alba, suo primiero romanzo: sopra la strada che 
nd essa conduco, Nina, la pazza per amoro, aspettava ad 
ogn'ora il ritorno delPamaiite ch'ella non doveva mai più ri­
vedere. Finalmente, passando per mezzo ad induslriosi vil­
laggi e graziosi easini, noi arriviamo alla capitale della Nor­
mandia. (contìnua) 

* 
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PRONTUARIO DI VOCABOLI ATTENENTI A PAKECCIIIE ARTI, AO 

ALCUNI MESTIERI, A COSE DOME.STICUE, E ALTRE DI USO CO­
MUNE; PER SAGGIO DI UN YOOADOLXRIO METODICO DELLA 
LINGUA ITALIANA, di Gìiii'iolo Carena, professore di Filosofia, 
membro delle duo classi della renio lovineso Accademia 
delle scienze eco, ecc. Parlo prima - Vocabolario Domestico. 
— Torino, stabilimento tip. di Alessandro Fonluim l84Gt=r 
INDICE GENEBALE-AI.FADETICO DEL VOOAISOLARIO DOMESTICO 
DEL CAV. GIACINTO CARENA, FOUMAÌNTE L \ PARTE VIUMA DEL 
SUO PRONTUAIUO ecc. — Turino 18-40, tipografia Zecchi e 
Hona ; vendibile presso Alessandro Fontana tipografo e 
Carlo Schiepalti libraio. 

A poche lingue b dalo racchiudere lanla bellezza, Innln 
leggiadria, tanta dolcezza, come alPilaliana, ma a podio lin-
guo allresì loccò sorto più dura o più infelice; pochi la scri­
vono bene, pochissimi poi la parlano davvero. Se togliamo 
verbigra/.ia a considerare mi libro di argomento scionlilico 
dettato nel noslro idioma, dilTìcilmenle ne verrà fallo incon-
Irarno uno, il quale sia scritto veramenle in ilaliano, non 
colle parole, che ciò vuol dire poco o niente, ma colla com­
messura della frase, colla Jocuzione, colParchìtotlura o col-
Pandamenlo del discorso. E fama che nllorqunndo Francesco 
Maria Zanolli ebbe lollo il NewtimìaJiismn per te dame del 
conio Algarollì, richiesto dalPaulore (piai fosse il giudicio 
dì luì intorno a quel libro, cos'i rispondesse: è opera cccel-
lentr; meriterebbe davvero dì venir tradotta in italiano! A quanti 
od a quanti dei nostri scritlori non si avrebbe dirillo e ra­
gione oggidì di rivolgere ìl medesimo rimprovero? Egli è in­
dubitato che gli sliulìi dol pensiero presso tulio lo nazioni 
del mondo incivilito sovrastanno noll'epoca nostra a quelli 
della forma, o che ogyi più che allra volta le svenevolezze 
arcadiche e ^li arzigogoli grammalica li son divenuto cose al­
l'alto ridicole ed intollerabili; ma chi mai potrà contraslaro 
che quantunque volle lo studio della forma sia fallo colla 
debita lempcranza e sempre subordinato a quello delle ideo, 
osso non sia vantaggioso, hnportanlc, anzi necessario ed in­
dispensabile? Se dalla lingua scrìlla trascorriamo alla par­
lala, troveremo in immenso accresciuli i difelli e lo miserie, 
poiché quasi in nessuna provincia d'Italia anche le persone 
più collo e più islruilo parlano ilaliano. V'ha di più? Spesse 
volte, frequcnlissimamculc ne occorre dover loglicre ad im­
prestilo alla lingua francese parole di uso domestico e fami­
gliare, che servono ad indicare oggetti che lullodì abbiamo 
dinanzi agli occhi e che intanlo noi non sappiamo esprimere 
con vocabolo ilaliano! Altamente benemerito perciò non 
solamente degli studii filologici, ma assai più della comune 
palria vuoisi proclamare il cav. Giacinto Carena, il quale con 
indefessa pazienza e collo studio di molti e molti anni in­
tese a raccogliere in un libro di poca molo lult'i vocaboli 
che servono a designare oggelli usuali, e che ciascuno e in 
^rado di adoperavo soventi volle nel medesimo giorno. Dopo 
il Dizionario dei Sinonimi di Niccolò Tommaseo, lavoro per 
tutl'i riflessi pregevolissimo, che occupa uno dei primi posti 
nolPodicrna nostra filologica lelleratura, noi non crediamo 
sia venula a luce intorno alla lìngua ilaliana opera più com­
mendevole, meglio fatta e sopralulto più utile del Prontuaiio 
rie! Carena. Il favore col quale il libro di cui parliamo venne 
accollo da giudici aulorevoli e competenti, ne dispensa del 
resto da qualunque elogio. 1 filologi, gli scienziati, gl'i uo­
mini di lettere e tutti coloro che repulano debito di civillà 
e di amor patrio conoscer bene Pilaliana favella, dovranno 
in coro far plauso a quest'opera, e lodare senza restrizione 
veruna Io zelo e la diligenza che jl Carena ha arrecalo nel 
deltarla. E a'giorni noslri, in cui la maggior parte degli 
scvillori corre dielro al fumo di un'efìmera ed insulsa popo­
larità, e per conseguirla dimezzano, dolurnano, inviliscono 
la scienza e l'erudizione, chi si coiilcnla di far cosa utile, 
dì dar opera a lunghi e tediosi lavori, e cerca rendersi pro­
ficuo alla collura dell'universale senza fare strepilo, senza 
menar rumore di se nelle riviste e nelle gazzelle, chi pro­
pone insomma all'orpello dei plausi vulgari e Iransitorii lo 
splendido e luccicante oro della fama, che non si conscguisce 
so non col lempo, col continuo studio e colla perseverante 
fatica, chi mostra tanto disinlcrcssc non può non riscuotere 
i sincori oncoimi, gl'incoraggiamenti, la simpatia di lutl'i 
buoni, di lutli coloro che il minislcrio dello lolterc consi­
derano come minislcrio d'i civillà e di educazione, e non 
come vano trastullo degli orecchi o come pascolo di mulic-
bro e sfrenala vanilà. Il Carena ha diviso il suo Prontuario 
non per ordine all'abdico, ma per ordino di materia, ed in 
questo primo volume riferisce tutl'i vocaboli che spollano 
al vestire ed alle sue accompagiialiire, all'abitare, al man­
giare ed al bere, e iinalmente all'illuminare ed ajjli arnesi 
a ciò adoperati. Siccome però queslo libro può e deve ser­
vire a tulli spessissimo, era necessario corredarlo di un ìn­
dice generale all'abdico; ed a questo scopo è rivolto l'in­
dice, di cui sopra indicammo il titolo, hi tal guisa niente 
manca a render compiuta, proltllevole e di facile uso Popera 
del Carena, ed a noi nulPallro rimane adesso se non far 
voti? perchè Paulore prosegua ii cos'i bene incomincialo la­
voro, ed accresca gli obblighi che già senlono avere verso 
dì lui lullì fĵ li sliidìosi e ìntle le persone che son lenere 
della purezza della noslra dolco ilaliana favella. 

OMAGGIO POETICO PEL CENTENARIO NATALE DEL CHIARISSIMO 
P. GIUSEPPE PIAZZI DI PONTE ADIÙ 10 LUGLIO 184G. - S o n ­
drio, presso Giuseppe Bossi tipografo provinciale, 18ÌG. 

Nobile o patrio pensiero fu quello dolPedilorc di queslo 
ìibriccino di rammentare col debito onore la memoria del­
l'insigne scopritore del pianeta Cerere, di quell'astronomo 
che primo ebbe la gloria di dimoslrare col l'alto la verità 
delle previdenti induzioni di Kant e di Lagrangia, e dischiuse 
la via ad Olberg, ad Harding, ad RencUo; di quell'illuslro 
nostro concilladino Giuseppe Piazzi, che conlinuò durante 
tulla la sua vila con gran lustro la gloriosa tradizione di 
Galilei, di Giandomon'tco Cassidi o di lutla Pclclta schiera 
d'ingegni conquistalori del cielo, come li addimanda Vin­
cenzo Monti, La riverenza e la graliludine verso le noslro 
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passale glorie sono doveri imprescrillihili, ai quali non e 
lecilo Irasgicdire senza incorrere Ì più pnngenli omerilnli 
rimproveri: però, lo ripeliaino, non possiamo se non batler 
le mani al generoso pensiero che s'ebbe in Sondrio di cele­
brare con publica scrìllura Paimivcrsario del giorno natalizio 
del Piazzi, il quale ricon'evn il IO luglio del passalo anno 
1810, Quesl'opuscolo racchiude Ire componimenli podici così 
intitolati: !" // centenario natale dcWillustre P. Giuseppe Piazzi, 
Sonetto; u2 ' Piazzi astronoma. Ode; 3" Sonintc glorie del cvlvbrc P. 
Giuseppe Piazzi, Saffica. Ai versi tien dielro una breve e ben 
l'alta hio^ralia del valoroso aslronomo, scritta dal dottore Ago-
slino Gallo palermitano, nella quale son narrale le vicende 
della vila del Piazzi, e dichiarale in succinto lo scoperte ed i 
ritrovali di che la scienza del cielo gli va dehilrioc. «Piazzi, 
« dice il Gallo, fu allo, magro e dirillo della persona; avea gran 
« fronte prominente e tempie spazioso, naso alquanto grosso, 
«bocca larga e menlo fuori sporgente; il color della fac-
« eia rosso-sangiiigno, occhi piuttosto piccoli, neri, lucidis 
« sinri e pieni dì Cuoco, e sottili ciglia angolose; conservò 
« la visla e perfetta salute sino all'ultima età. Fra facile, 
«animalo e l'aceto parlatore; nò discorrea della sua scienza, 
«se non che invitalo: fu leale, atVdtuoso e coslante ndle 
« sue amìcize, dillicile a prenderle e difficile a lasciarle; di 
« una franchezza o sincerità slraordinaria che talvolta tra-
« scendeva anche nell'imprudenza ». Il Gallo ritrae in lai guisa 
la fisionomia morale delPuomo, e no insegna ad amare nel 
Piazzi olire allo scienziato l'uomo dabbene, l'onesto citta­
dino , e così somministra una nuova e splendida conferma 
di una verilà die la quotidiana esperienza della vita fa usal-
tare agli occhi di chiunque ha fior di senno, il vero inge­
gno cioè non andar mai disgiunto dalla benevolenza dell'a­
nimo e dalla bontà del cuore. 

SCALA PENALE DEL DIRITTO TOSCANO, discorso dd professor 
F. A Mori.-^ Livorno, Andrea Nanni editore, t8 ì7 ( ven­
dibile in Genova presso Giovanni Giondona libraio). 

Quest'opuscolo del chiarissimo professor Mori, che servo 
di prefazione al quarto tomo della raccolta di scrini ger­
manici di dirillo criminale, l'acchiudo tre parli dislinle e fra 
loro streltamenlc od inlimamcnle conuespc. Nella prima Pan-
toro discorre della scala penalo vigcnlo diri dirillo loscano, 
e ne enumera i gradi diversi, che sono la pena di morto, 
Ja pena dei publici lavori per gli «omini e ddl'eigastolo 
per le donne, l'csiglio da tulio il granducalo, pena quasi 
onninamente risonata ai delinquenti forestieri o distinta 
dalla pralica in perpetua e lemporaria senza dosignnzionc 
di lermini, la reclusione nella casa di lavori forzali, la do-
lenzione nelle l'oiiczze di Vollcrra da mesi sei sino a mesi 
quarantadue, Pesiglio dal compartimento governativo da mesi 
sei sino a cinque anni; Pesiglio dal vicariato a cinque mi­
glia allorno da he mesi sino a tre.anni, Pesiylio dalla podc-
slaria a tre miglia attorno da tre mesi si ito ad un anno, la 
carcere da un giorno sino ad un anno, e finalmenle le peno 
pecuniario. Nella seconda parlo il ragiouamenlo del Mori è 
una disamina giudiziosa assai e ben ponderala della scala 
penale loscano. L'autore non prolVeiisce ex cathedra sentenze 
ed assiomi, come fanno coloro che non sanno quel che si di­
cono e sosliluìscono all'assoluto criterio del giusto e del vero 
la individualo loro opinione, ch'è deficiente di valore scien­
tifico ed ohiellivo; ma nel sottoporre ad accurata analisi le 
ragioni sulle quali si puntellano le diverse peno che esistono 
nel codice penale loscano, conchiudc col dire ch'egli non 
fa altro se non esortare gli studiosi della giurisprudenza cri­
minale a meditare allentamcnte sulle qutslioni da lui agi­
tale, e co' loro lumi e col loro ingegno concorrere a rischia­
rale i punti più dubbiosi, a ben separare il vero dal falso, 
il giusto dall'ingiusto, a dissipare le obiezioni sprovviste di 
razionalo fondamento, a far luccicare insomma dall'altrito 
della discussione le scintille della verità. Così l'egregio au­
tore nel paragrafo, dove alquanto alia distesa parla della pena 
di molte, non nasconde l'opinione sua, ch'è quella del Bec­
caria, del Carmignani, del Gioberti e di tanti altri insigni 
pensatori, ma dopo aver all'acciaio giudiziose obiezioni contro 
il sistema opposto, conchiudc con queste parole che portano 
ìl marchio d'una modestia veramente esemplare: « Io non 
« intendo che di proporre dei dubbi! alla medila/ione dei 
« sapienti; perocché candidamenle conlesso di non possedere 
a lull'i dati di fallo che reputo necessarii alla matura riso­
le luzione dol gravo quesito ». Nella terza parlo di queslo 
lavoro da ultimo il chiarissimo professore propone un pro­
getto di una nuova scala penale, o nel discorrere del modo 
di amminislraro le pene rislretlìve, e del modo di graduare 
quelle di esse peno che a parer suo son da stabilirsi, la 
mostra dì molta dollrina, od appalesa a chiare note aver egli 
piena ed adequata cognizione di tutto (pianto si è scritto, 
dello ed operalo in l'alto di giurisprudenza penale a' giorni 
nostri in Europa e in America. A noi non tocca recar giu­
dizio dell'inlrinseco valore delle opinioni dol Mori: ne basii 
raccomandare il suo ragionanioulo all'attenzione imparziale 
dc'criminalisli noslri concitliuliiri, e nolate con patrio com­
piacimento che inenlro in Francia, in Inghilterra, in Ger­
mania, in America la riilTìcilc e vitidc questione della rilbrmn 
penilenziaria h ugge Ilo delle mediliizioni (lei giureconsulti, 
dei filosofi, dei medici e dei moralisti, nella noslra Italia non 
mancano clolli ingegni che le loro facoltà inlellclluali ado­
perano col medesimo intenlo, o danno opera dal canto loro 
al progresso tanto desideralo, lauto desiderovolo della scienza 
dc'ddil l i e delle pene. 

IN MORTE DI ALBERTO NOTA, "Ode di C. T>. — Mondovì, dalla 
tipografia di Pielro Rossi, 1847. Si vende in Torino dui 
librai Giauini e Fiore. 

L'universale cordoglio elio destò in Italia la repenlina 
morie di Alberto Nola non poteva non ossero da molli di­
chiavalo con espressioni poetiche ed abbellito coll'armoniu 
de'versi. È coslumo, e nalurale inclinazione dogi'Ilaliani, 
non lasciarsi sl'ug-gir mai la propizia occasione dì scrìvere 
versi, e quando uno de'noslri grand'uomini abbandona que­
sta lerroua vila sgorga per così dire dallo stampo un torrente 
di poetiche nenie, dì epìcedii, d'i elegie dettale ad onoro 
delPilluslrc trapassalo. A dirla scliidtamenlc noi non sa­

premmo uè polretmuo far plauso a quesla furia poetici ft 
quesla smania di scriver versi, i quali sogliono essere quasi 
sempre eterne ripeti/ioni, luoghi comuni, Irivialità dette e 
ridetle, vuole ed insignificanti declamazioni: dall'altra banda 
però scorgiam facilmente clic sarà assai dillicile guarire «li 
Ilaliani da quesla malallia, e però quando le intenzioni del 
verscggialore son buone, e generoso lo scopo, crediam dobiio 
noslro dì astenerci dal criticare. Queslo è nppunlo il caso 
dell'odo dol signor C. D. in morie di Albeilo Nola: i sensi 
di chi l'ha scritta sono evidentemente elevali e generosi: la 
vendila n'è falla a benefizio dell'asilo infantilo di Cuneo: a 
che pio dunque menar la sferza letteraria, e sciupare indno-
slro e parole a disseiiazioni criliche, noiose per chi le scrive 
noiosissime per ehi lu legge? 

DISCORSO ECONOMICO DELL'ARCIDIACONO SALLUSTIO ANTONIO 
IÌANDINI, nuova edizione dedicata al celebre Uiccardo Co­
bden,con prefazione, e riveduta sul ms. autografo. - Siena 
Ì8Ì7 , tipografia dell'Ancora, a spese dell'editore. 

L 

Il viaggio del Cobden nella noslra penisola ha rivolta l'tii-
louzione degl'llaliani verso quei benemeriti e gloriosi loro 
antenati, che .in altre epoche e non oslante tanti pregiudizii 
adesso per buona venlura alPinlulto debellali e ridotti in 
polvere dall'aulorilà della ragione e del buon senso, pro­
mulgarono le verità economiche, di cui l'insigne inglese s'ì* 
l'alto nella palria sua eloquente e vittorioso bnndilojc, Sal­
lustio Antonio Bnildini, nato in Siena nel 1077, scrisse nel 
1737 il suo discorso economico iu favore della libertà di 
commercio, il (pialo non fu stampato se non nel 17*5, vaio 
a dire quindici anni dopo la morte dell'autore, per ordine 
di Pielro Leopoldo. .1 Pcccliio nella sua Storia dclPcconomìu 
politica in Italia parlò colla debita lode di quel noslro illu­
stre concilladino ; ed il Cobden medesimo, con quei sensi ili 
relliludine clic allamenlo onorano l'animo suo, nel discorso 
pronuncialo nel casino borghesi di Firenze non mancò di 
rammenlare con plauso il nome del Bandini. Ond'è che imi 
non possiamo se non commendare il divisameulo dclFoililore 
sicnese, che ristampò il discorso economico di quello scrit­
lore, accompagnandolo di pochi cenni biografici intorno al!» 
vita di luì e dì molli importanti ragguagli intorno ai pro­
gressi ed all'origine della libertà economica in Toscana. Il 
discorso e dedicalo al Cobden con le seguenti parole: Al 
gran Riccardo Cohtien propagatore della libertà di tointnerch 
tjPItaliani offerivano. Così i dildli noslri Toscani hanno sa­
puto con mirabile accorgimento fare onore ad un egregio 
.straniero, che visita la patria noslra con sensi di l'raldle-
vole all'etto, e moslrargli nel tempo medesimo che perenno 
nei loro pelli è il culto delle avite glorio. 

^ 1 COMPILATORI. 

IIV M O R T E 
fU 

ALBERTO NOTA 

ni e. ». 

PresBxo— I J . I» Ceni» 5 0 -

Si vende in Torino presso Gianini e Fiore a beneiiziu 
dell'Asilo infantile di Cuneo. 

PRONTUARIO 
m VOCABOLI ATTKNKNTI A PABKCC1I1K AliTI , 

' Al) ALCUNI MESTIEK1, A COSE DOMESTICHE, 
E ALTRE 1)1 USO COMUNE. 

PER 

S A G G I O 
DI UN 

?©«ftIB(DMlB]l(D HMiDMM 
DELLA LINGUA ITALIANA 

» I Cì I A C I N T O CAIMEUTA 
Professore di filosofìa, membro delle duo elassi della reale 
torinese Accademia delle scienze, segretario di quella deljc 
scienze fìsiehe e malomalidie; inembro della reale Accademia 
d'agricoltura; corrispondente di più sociclà sciontifichc e 
letterarie ildiane e forestiere ; cavaliere di più ordini. 

P A R T E P I U M A 

VOCABOLARIO DOMESTICO. 

Prczxo U r o O. 

Torino— Stabilimenlo Tipografico di A. Fontnna — 13* 



GIORNALE UNIVERSALE. DO 1 

Stabilimento Tipografico di GAETANO NOBILE 
Via Concezione a Toledot n, 3. 

E 

^ U --.il] ^SL ̂ LrJ ^S^ ^Sa^Sa 

INTORNO 
STABILIMENTO TIPOGRAFICO DELLA SOCIETÀ EDITRICE ROMANA 

M I E LEGGI CHE 
IL 

.ita 

DI 

EDOARDO mm WiMì 
'Frtniu&4one tinti* oritfimitv intfiese 

COBREDATA DA V A R I E NOTE 

ni M mM/1 n o \ n o n o 
Sullu sesta otliziono {ili Poi'igi) 

ED ADOtìNA DI NCHEDOSE VIGNETTE 

PROGRESSO CIVILE DEI POPOLI 

l > l SCO K M 
DI GIOVANNI FHANCGSCIII MEDICO 

BIBLIOTECA DELLE 
UlltETTA E COMPILATA 

Un volume in­80 , prezzo baiocchi 2r). 

BBEVI SPIEGAZIONI DEL V/INGELI) 

Con la collaborazione dei Signori 
Principe Carlo Ruonaparte. — Cav. abate Ferrante Aporli .— 

Cav. Adriano Bulbi .—Prof , abate Giuseppe Baruffi.—; 
Prof. eav. Giacinto Collegllo. —Prof . bar. Giovanni Plana. 

■Prof. Francesco Orioli. — Prof. 
Gioacchino T a d d e i . — C o n t e Pietro Estense Salvat ico.— 
Marchese Orazio Antinori. —Prof. Vitale Rosi. 

Doti. Luigi Masi. 

1 0 0 v o i . 111-18" BBui. 1 0 i l v o i ni no 

DEL 

^ mmm mmm M mumu 
fi libro che offriamo al lettore è il r isul tamenlo delle os­

servazioni di una vila. — La rinomanza ormai tanto diffusa 
del suo autore, l 'unanime gradimento di un tal lavoro, le 
numerose richieste fatte air uopo ne dispensano da ogni 
volgare Apologia di Manifesto. L ' è però che, lungi dall ' in­
Irattenerci nelle comuni proteste di r i t o , invitiamo i no­
slri cortesi concittadini alla lettura di un' opera sì grande­
mente utile, e che, ben ponderata da qualche ingegno osser­
vatore , potrebbe a sua volta aprirne un varco a renderei 
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migliori. 

La presente opera stata publicala per associazione in 7 
(juaderni dì fo"li 4 ognuno al prezzo rii grana 5 0 , t ro­
vasi vendibile al suindicato stabilimento del suo Editore. 

alITll.mo e Rev.mo sig. Teol. ed Avvocato 

i). <ÌIO. Avronuo MORRA 
Canonico della cattedrale di Mondovì, Vicario generale, ecc. 

( Se ne publimun volume al mese) 
Questa Biblioteca, sarà composta di tre diverse se r ie ; delle 

quali la prima conterrà Trattati elementari r iguardanti P c­
ducazionc sìa intellettuale, sia morale, sia fìsica; la seconda 
conlerrà completi o in saggio gli scrittori classici della nostra 
letteratura, e la terza sarà formata da una Enciclopedia d'arti 
e mestieri. 
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La presente opera è stala publicala por associazione e t ro­
vasi ora completa in 147 quaderni di pagine 40 in­8 u cadmio; 
Sii Editori ne riaprono l'associazione al primitivo prezzo di 
lioioechi 40 (cent . 5­i) ogni quaderno per comodo di tutto 
quelle persone che non avendo avuta conoscenza d d primo 
programma bramassero farne acquisto senza fare lo sborso 
ad un trailo della totale spesa ; esse potranno ritirarne un 
quaderno per sctlimaua. 

Le associazioni si ricevono in Bologna da Antonio Chie­
rici libraio in San Mammolo alla lira d' Apollo. 

Presso Aless. Fontana Tipografo e Carlo Schiepalti Libraio. 
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DI 

FRANCESCO DALL'OMARO 
Cllli SI PUI1LICAN0 PER ASSOCIAZIONE. 

Questo giornale, diretto da S. E. il sig. Principe D. Pielro 
Oriescalchi, incominciò a publicarsi nel gennaio del 1810, 
ed ha sempre continualo (ino al presente, meritandosi le 
lodi di gravissimi scrittori ilaliani e forestieri sì pc'classici 
avori di scienze, di lettere e di arti, e sì ancora per la sa­

C O N D I Z I O N I 

. Le Opere di Francesco dal l 'Ongaro formeranno 40 volumi 
I in­ltì11 di circa 250 pagine ciascuno, nello stesso formato de 

Ijfograniina, adorni di vignette. — P e r gli associati a tulli . 
dieci volumi, il prezzo resta slahilito a cent. 12 ogni foglio 
di sedici pagine. — Per gli acquisitori d d l e opere separate , 
Jl prezzo sarà di cent, i l i ogni foglio di sedici pagine.—­
'Jg11! line mesi ne uscirà un volume. — Le associazioni si r i­
wvonn alla libreria dell 'Editore, via di Po, n" 47, e nelle altre 
,:,ltù d'Italia dai Librai distribulori del manifesto. 

viczza ed imparzialità d d giudizii dati intorno alle più im­
portanti opere d'ogni maniera publieatein Italia. Conservando 
esso sempre la dignità e il decoro rii chi ama il vero pro­
gresso , è cilato in moltissime e ripulatissime opere clic 
escono in Dalia e fuori; il che prova (oltre l'indice generale 
delle materie e. degli scrii tori ) la gravità delle cose t rat tate, 
e la vastità degli argomenli discussi. 

Invitansi perciò i cultori rielle scienze e riclle arti a volere 
dar mano ari un edilìzio sì importante della nostra sapienza, 
perchè non solamente si mantenga in quel lustro che ha, ina 
sempre più cresca in fiore. Di fatti nella parlo materiale si 
sono di mollo migliorali i caratteri e la car ta ; e vi si tro­
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PER L EDUCAZIONE DEL POPOLO 

Diretto e publicato da OTTAVIO GIGLI 
TERZO A N N O 

Questo giornale settimanale forma ogni anno un volume 
di pagine 420 circa, e si publica tulli i sabbati in un mezzo 
foglio in­S0 a due colonne. 

I due primi volumi sono slati già publicati. 
L'obbligo dell'associazione è per un anno, ossia per un vo­

lume, il quale contiene i fogli dal gennaio a tutto dicembre. 
Si paga anlicipatamenle per un mese bai. 5 ; per un tri­

mostre bai. 4 5 ; per un semestre bai. 50; per un anno bai. GO. 

Capolago — TIPOGRAFIA e LiimEiiiA ELVETICA — 1847. 

MAWUAtE 
PUOCHAMMA 

Quando una nazione scopre la vera via per la quale può 
giungere a quel bene d i e s i collega co' suoi interessi parziali, 
primo e necessario mezzo perchè essa non ne devii, egli è che 
nel popolo si diffondano quelle massime che lo conducono 
a riconoscere la sua forza, la sua dignilà, e, per dir lutto iu 
uno, lo stato morale e civile su cui fondarsi. Il quale stato 
lo fa più logico, e gli suscita nel cuore sentimenti virtuosi, 
adatti agli ostacoli da superare , alla missione da compiere , 
al fme da conseguire. 

Nei popolani d'Italia oggi s'è dichiarata questa brama di 
conoscere quale sia il principio a cui debbono servire, quali 
i mezzi che debbono adoperare, e quale il bene che debbono 
aspettare da questo affaccendarsi pel miglioramento sociale. 
Queslo desiderio è sau to , e dev 'essere appagato col mezzo 
della stampa, il ininisterio ridia quale è ri'illuminar g l ' i n ld ­
letti. A queslo fine tende una gran parte d d Manuale pei 
popolani d'Italia. L'altra parte, oltre un' is t ruzione morale,. 
modererà quella tendenza d i e spingo i popolani ad abbrac­
ciare tutto d ò ch'è nuovo ed incomprensibile alla loro mente,, 
onde cadono ndPer ro re rielle giovani nazioni, le quali spe­
rano più di quello che hanno da conseguire. 

A tal fine stimai utile raccogliere in un libretto tanti capi­
toli, i quali trattando materie diverse, ma eondueenli ad un 
fine unico, recassero solto l'occhio del popolano un quadro 
semplice e sincero dello slato atluale della nazione, e gl' in­
dicassero (pie'mezzi i quali possono condurre all'alto ineivi­
vilimcnto della medesima. 
Ecco i diversi titoli che staranno progressioamente in fronte 

di ciascun capitolo. 
I. 1 Liberali e i Briganti. 

11. Nazionalità e Municipalismo. 
III. L'amore della Heligione, della Patria e della 

CAPITOLO 

ìVl corrente maggio uscirà il primo volume che contiene 
1 DALMATI, dramma inedito in quat l ro a l t i , e la parodia 
b* Ot­'i A I'.KÌNTVNNI , in tro atti. 

•ano aggiunte spesso incisioni, litografìe e quadri impor­
tanlissimi. I quali miglioramenli non solo si manterranno, 
ina sempre più progrediranno. Così la parte inlelleltuale 
tenderà a porre in chiaro e a metlere a oonosoeiua di lutti 
le grandi quislioni vitali dclPalluale progresso e darà conio 
eri'estralti dd le più importanti opere italiane moderne. 

Il orezzo iter un anno in Homa è di scudi 5, moneta ro­P 
matui. 

Di scurii 6. 20, franco rii posta, per lo Stato, e sino ai 
confini per gli esteri. 

// stìgretario della società de'compii a fori 
P . BlOLCHINI 

IV. 

V. 
VI. 

VII. 
Vili. 

IX. 
X. 

XI. 
XI!. 

Xlll. 
XIV. 
XV. 

XVI. 
XVII. 

XVIIL 
XIX. 
XX. 

Famiglia. 
e n eg 11 l Popolani considerati nd le Feste 

Spettacoli. 
I Giuochi, il Vino e la Bestemmia. 
II Coltello, il Pugnale e la Spada. 
I Birri. 
La Spia. 
I Delilti e il Patibolo. 
Popolani celebri nella Storia. 
Le Istituzioni morali. 
Gli Uomini benemcrili d d noslro secolo. 
II Soldalo. 
L'Italia qual ella è. 
Le Nazioni estere al confronto d'Italia. 
Il Bieco ed il Povero. 
11 Sovrano ed i Suddili . 
La Monarchia, laCosl i luzìoucclaUepubl iea . 
Le Bivoluzioni passale. 
Un Consiglio, una Preghiera e un Addio. 

Sarà un solo voliunetlo di circa UGO pag. in­120 , il prezzo 
del quale ascenderà alla somma di bai. 50 pei soli associati. 

Le firme degli associali si raccolgono presso tulli i librai 
distributori del manifesto e dagli amici dell 'autore. 

TOMMASO TOMMASOM 
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TEATRI. 

Ne» Teatri dì Parigi sì è visto un momenlo passeggiare il 
coturno greco, e il coturno romano, o non si e prulato, chi 
ini libera dai Greci e dai Romani, corno in allri tempi; anzi 
nacque la curiosità di sapete se Alceste e Lucrezia erano 
della stessa pasla delle donne elio hibbrica Dumas e Viltoio 
Hugo: ma poi si tornò alle cose moderno come dopo aver 
contemplato una statua di Prassitelo si vuol conversare con 
una statua vivente. 

Credono i Francesi che la vila sia nella nuova scuola, e 
perchè lutto sia nuovo edificarono a bella posta un gran 
tealro; e perdio il moderno si manifoslì in lutle le sue facce, 
i loro scritlori dopo aver posto sulla scena ogni sorta di 
caratteri e dì avvenimenti, dopo avere abbassalo i re, e 
innalzato il popolo, oggi danno un'aureola di luce allo 
straccinrolo. 

Lo Chiffbnnier del Pyal, protagonista del dramma che si va 
rappresentando al Teatro della Porta St. Marlin, è un eroe 
colla sua gerla ed uncino che non la cede agli anlichi pala­
dini armati di lancia e di corazza; prende benché povero ad 
allevar un'orlai-ella , la salva dallo seduzioni, sventa una 
calunnia d'infanticidio ordita contro di lei, e la fa sposa del 
tìglio dì un ricco banchiere. 

Ma il maraviglioso dell'arte è più nella voce e nel gesto 
IPatloro, die nella tessitura del dramma. FrcderiU-Le-dc 

maitre è decantato dai giornali come on prodigio per la 
versatililà imitativa del suo ingegno, per hi forza di scolpire 
il vero, per la' potenza dell'espressione. Questo sublime slrac-
cìarolo commuove, intenerisce, infiamma: rillelle in se la 
nalura popolare che lascia Irnspariro il raggio divino del­
l'anima, quella virtù ches'imparadisa colta sua bellezza anche 
nel fango, quel l'ornile generoso che prepara il rigenoramenlo 
della più ìnfima plebe. 

Non è di picciolo momenlo il dipingere questa plebe per­
sonificata co'suoi istinti, colle sue aspirazioni, co'suoi con­
trasti, colle sue lolle; e Pallore che delineò lo stracciarolo 
di Parigi, fu secondo la sua parte dolce e mansueto come un 
padre, accorto come una volpe, terribile come un Titano: fece 
maravigliare nelle fluttuazioni fra la temperanza e l'ubria­
chezza, e comparve in lulta la grandezza drammatica quando 
stracciò la corona di nozze a colei che usurpava, nel suo nodo 
con un ginvinc, i dirilli alla sua figlia adottiva. Andò dalla 
prigione alle sale doralo, dal covacciolo di una perfida por­
tinaia ai tesori del banco, dalPimmondezzaio al tribunale, 
dagli arcani domestici alla pubblica piazza, con animo leale e 
perseverante, coll'allerezza della ragione, senz'alita ambizione 
che di procacciare il trionfo all'innocenza. 

Possiamo noi Ilaliani avere un attore come Frederik-
Lemaitrc, che rappresenti al vero e sublimi la trivialità? Sì 
eerto. In Italia avvi tal popolo come quello di Venezia, di 
Roma e di Napoli che non sarebbe meno nobile e certo più 
poetico e più pilloresco del popolo parigino. E "fra i noslri 
attori il Gnllaidi potrebbe, corno no ha fatto talvolta l'elice 
esperimento, avvivarne io spirilo moderno e antico sulle 
scene. 

Egli invece di scegliere per la sua beneficiala qualche ar­
gomento popolare italiano, pescò un ni'gozianlo nelle fanla-
sie drammatiche di Gozlan, autore, come sa chi lo conosce, di 
molla arguzia d'ingegno, ma senza spontaneità e abbondanza 
d'immaginazione o di sentimenlo. 

La commedia ha il tìlolo di Tre metodi, a cui si aggiunse 
per fare un programma di marionette i tra re e le tre regine, 
e nella rappresentazione non eulrano punlo i re o le regine. 
Quella commedia ha una lieve ossatura di azione imbottita 
di dialoghi alquanto vivaci e di parole spiritose. Mallhicu è 
rigidissimo colla sua Laura, Blanchaid indina alla dulcczzn 
eolla sua Elena, ed ambulilo vorrebbero sollocare le mogli 
con affari di commercio. Du Marlin ama il buon tempo, e 
lascia die la sua donna l'accia quel che vuole. 

Madama Matthieu, e madama Blanchard vanno di nascosto 
mascherato ad un ballo. Blicourl dio lo conosco le segue; 
Du Marlin, che non sa chi siano, le segue anch'esso. 1 due 
vagheggini si sfidano: Blicourl dà la sua polizza di visita 
all'altro. Du Marlin confida Pavvenlura a Blandiard, e gli 
mostra la polizza ch'egli non ha Iella. Blanchard perchè non 
abbia luogo il duello glie la cambia colla polizza di un certo 
Dtiponl assente di Parigi. Intanto il rgido uiarilo, il nego­
ziante Mallhicu, giunge a sapore che la moglie sua e del suo 
amico sono andate al ballo, e che un cerio Duponl le ha in­
sultale. Si hallo con un colonnello che ha questo nome, ma 
il colonnello dopo il comballimenlo confessa che non sa nulla 
delle maschere indicale dal provocatore, e giura che passò 
la notte al ballo con donna di cattiva fama, la signora Du-
Martin. 

Quesli, confuso mentre non può difender l'onestà dcllasua 
moglie, difende quella de'suoi amici, assicurandoli che si 
Laura, come Fdena spiate da lui passarono dal tealro in casa 
essendosi condotto saviamenle, e conehiude che il suo me­
todo di governar le mogli non è corto il miglioro. 

La commedia fu ben recitala per quanlo si possano reci­
tar bone dai noslri allori le cose francesi ; il Goliardi fu rab­
biosamente marito e negoziante 

Per elevar poi gli spellalori a più nobili sonlimenti egli 
recitò con anima e convenienza le ultime parole di Riarco 
Itotzaris diffuse nei molli versi del Somma. La donna del­
l'eroe a cui egli volse quelle paiole, fu rappresentata dalla 
Bobotli che seppe sostener bene la sua parie ed anche con 
bello entusiasmo. 

Ci sia ora lecito por variar materia il passare della Grecia 
in Itoma ove i cilladiui, come i Greci nel liberare la patria, 
Imnno innanzi alla mente i loro illustri antenati, e non ha 
jiuari celebrarono i natali della città dominatrice del mondo. 
Ora questa come nacque e come crebbe? Lo vedremo in ciò 
che segue. 

1 COLLI DI Bonn. 

C0uie è'singolare la fortuna delle grandi citlà capitali dì 
>asii regni! Sorgono dal nulla, accompagnalo da qualche 
splendido prodigio degl'i uomini o del Cielo: Ì secoli e le ge­

nerazioni si affaticano per farlo gloriose, altere e belle: poi 
allro generazioni, altri secoli le indeboliscono di dentro, lo 
assalgono di fuori: la grandezza che lentamente sorso, si 
consuma lenlamenle, per dar principio a nuovi reggimenli, 
a nuovi domimi. 

liceo Roma, a cui Romolo delinea i primi contorni col-
Paralro intorno al monte Palatino: il suo circuito è di circa 
un mìglio. Picciola ampiezza per i dominatori del mondo, 
per il ricolto di tante nazioni, por le termo e i palagi dei 
Cesari. Allora il gran fondatore ahilava una capanna: fece 
molte cose, creò il senato che visse quanto la gloria di Roma. 

La popolazione traboccava dai conlorui antichi, dal solco 
dell'aralro: il Capilolino era abilalo, e Ninna Pompilio, che 
fece molte cose corno Romolo, lo accolse nel recinto e vi 
aggiunse una parte dol Quirinale. Numa accrebbe Roma colla 
pace, e Tulio Ostilio colla guerra: vìnse gli Albani, ne popolò 
il Celio e chiuse il monto popolalo nella cerchia delle mura. 
Come egli avea getlati gli Albani sul Celio, Anco Marzio gitlò 
i Latini sull'Aventino, ai quali aveva demolito le citlà colla 
vittoria, e coslrusso una rocca sul Gianicolo, che fu rocca 
di Roma, 

La rocca che difendeva lo città dallo invasioni nemiche 
era l'armatura del corpo; nel Campidoglio era il cuore di Ro­
ma, dove L, Tarquìnio Prisco edificò il (empio di Giove, ove 
dovevano deporre lo spoglie opime i Irionfulori del mondo, 
ove, per augurio e per simbolo della futura grandezza, fu 
trovato un teschio umano che diede il nome alla collina. 
Onde non bastavano i colli anlichi. Servio Tullio aggiunse 
loro la parie del Quirinale lasciata fuori da Numa, e il Vi­
minale e PEsquilino. Così i poggi e lo valli lungo il Tevere, 
spoglialo l'aspetto campestre, venivano adornali di edilizi 
dalla mano dell'uomo, dalla crescente potenza di Roma; si la-
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I Saraceni avevano depredato le basiliche di S. Pietro e Hi 
S. Paolo fuori dì Roma: Arnolfo ìmporadoro dì Germania 

Ìò la cillà: Arrigo iv e il normanno Guiscardo la pò. 
a ferro e a fuoco. Federico i l'invaso; il duca di Bor­

bone, condolliero ^ello armi dì Carlo v, lo diede il sacco, 
come fecero Alarico e Tolda. 

Ma si rinnovdlarono invano dai Cristiani lo barbaro deva­
stazioni. 11 Valicano restò fermo in mezzo alle ire nemiche. 
II Cristianesimo ebbe villoria, mentre il Paganesimo essendo 
prostralo nei sello colli, fu col suo cullo, collo splendore di 
quelli, avviluppato dalla barbarie, e cadde annichilato. 

Oggi un altro colle, il Pìncio, compie ìl numero di nove, 
disliiìlo dì boschetti, dì siepi fiorile, di obelischi/disposto 
per le amene passeggialo. Non ha punlo il carattere dei vec­
chi colli, perchè Roma non ha più bisogno di baluardi contro 
le straniere aggressioni, né di nuove stanze per popoli de­
bellati.- ella non è guerriera, nò conquistatrice; è aperta, o 
accessibile a tulio if mondo. Il Valicano, ch'è suo tempio o 
suo trono, è proletto dalla fede, e vi regna un Pontefice 
successore immortale dei Cesari, sacerdote di un cullo Irioii-
lanlo del Paganesimo, che ha per suddili lutti i membri dolili 
Cristianità cattolica, e per impero l'universo. 

Che rileva se i colli l'omosi oggi non sono più alteri, so 
vi siede il silenzio, misterioso del presente, in cui sì avvolgi-
" "mguaggio del passalo, se sono in parie coperti di ruine, 

non portano più il nido d'elle aquile vincitrici? Roma 
impera colla Fede o non collo sccllro, colla parola e non 
colle armi, col pensiero e non collo aquile. 

Oggi Pio ix congìungo.gli uomini in santa fratellanza col-
Pamore ispirato dall'Evangelo. 

LUIGI CICCOKI. 
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COMDIXIONI DELL'ASSO CIA ZIO M E . 

Di questo giornale, cominciato dal i0 gennaio 1847, esce 
un numero ogni settimana di '1G grandi pagine a 5 colonne, 
ed ogni numero va adorno d'incisioni tra 12 a 20 secondo 
' opportunità unite al testo, di varia dimensione. 

Il prezzo per un anno è di L. 50 di Piemonte eg 
franchi, da pagarsi nell'atto dell'associazione. 

Le spese di dazio con quelle di porto o per la posta o por 
condotta ordinaria sono a carico degli associati. 

Si ricevono anche associazioni per G mesi e 5 mesi con un 
tenue aumento di prezzo, cioè: 

. . . . L. 50 00 
. . . . » *G Ol) 

Per Pannata in Torino 
— sei mesi . . 
— tre mesi . . 

Coloro che bramano ricevere il giornale per la posta lo 
avranno franco in lutti gli Stali Sardi, e per Postero tino a 
confini ai seguenti prezzi: 

Per Pannata intera L. 36 00 
mesi « 19 00 
mesi » 10 50 

Le associazioni si ricevono da tutti i librai d'Italia, e negl 
Stali pontifìcii anche presso tutti gli uflìci postuli. 

sci 
tre 
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Hricarono strade ove stagnavano l'acquo: il Yelabro, palude 
che inondava le valli fra il Palatino, l'Aventino e ìl Capi­
tolino, versò le sue onde nella cloaca massima, relìquia og­
gidì di un gran monumento. 

Roma fu chiamata la città dei selle colli, perchè sette colli 
appunto si chiudevano nelle sue mura. Quanlo sforzo non valso 
ai Romani la cittadinanza di quei colli, il cambiamento della 
loro silvestre condizione, lo splendore novello! Ogni colle 
fu l'altare di un popolo sacrificato, fu una velia da cui si 
affacciava Roma nell'universo, un punto d'appoggio per l'im­
pero che doveva salire agli aslri. A mano a mano che i colli 
si congiungevano, lo isliluzioni si formavano, le leggi si ema­
navano, le virtù si educavano, i costumi si fortificavano, la 
civiltà cresceva. Gli edilìzi, vestendo le pendici, empiendo 
le valli, amriomorando i culli, davano a Roma decoro e no-
lenza collo mura, coi tempii, coi lori, colle caso, coi monu-
mcnli. E quanto sangue e quante lagrime non costarono i 
setto colli ai popoli d'Italia die lasciavano la loro culla, lo 
tombe dei padri, i loro tempii, le loro città per formare un 
quartiere di Roma, cacciale innanzi dalla spada del vinci­
tore superbo, come il gregge dal vincastro del pastore! E 
perdevano il lavoro di tanli secoli in un .sol giorno s'un 
campo di battaglia, o davano principio a nuovo lavoro per 
allri secoli in lerra straniera, volgevano le spalle ai crollali 
loro edilìzi, ai dcserli campi, per innalzare gli edilizi del nemi­
co e fecondare Ì suoi campi. Infine quei popoli confusi nella 
nuova patria, affezionati a lei, rigermogliarono nel recinlo 
dì una citlà, formando un sol popolo, assai più forti che 
quando vissero separali sulla faccia d'Italia. 

Roma allora non abbracciò più dì sello colli; il suo po­
merio, spazio attiguo al muro entro e fuori, si dilatò per 
opera di Siila, di Cesare, d'Augusto, di Claudio, di Nerone, 
di Traiano, di Aureliano: lo voleva il crescente dominio dei 
Romani, la nuova popolazione, la concorrenza delle genti do­
mate: ma sette rimasero i colli, o fu setleinplice la regina 
del mondo pagano. 

Quindi le cose cambiano aspcllo. Roma in prima assali-
trice, rimane assalita: la saccheggia Alarico, nel 409, la sac­
cheggia Genserico nel 455, la saccheggia Bicimero nel 472, 
l'occupa Odoacre nel 470, l'occupa Teodorico nel 500, Poe-
cupa Belisario nel 530, la paccheggia di nuovo Tolda nel 
540, la prende Narsoto nel 555. 

Non v'era più in Uoma nò repuhlica, nò consolato, né 
impero: Popera di tanli secoli era stala distrutta dal tempo, 
dalle rivoluzioni e dallo guerre; i magnifici cdifizi evano crol­
lanti o sparsi a lerra ; non fumavano più le are dei numi, 
non tuonavano più le voci dai rostri, i carri non giravano 
più fervidamente le mele dei circhi, gli atleti non insan­
guinavano più le arene degli antileatri; il Campidoglio era 
deserto, mulo il sonalo, squallida la magione d'oro dei Co-
sari, ueglclti. gli archi, negletta la via trionfale; guaste o 
rapile le suppcllclìili prezioso dai Barbari o dai Greci,-non 
rimaneva del passalo die memorie, ruinc, idoli infranti, 
avanzi di un mondo luminoso d'oro e di splendori, che si 
era eslinlo nell'ombra. 

Tultavia alla Une dclPvm secolo un uomo ristora il recinto 
ri 

delle mura di Roma, difesa da 387 torri guarnite da 7,079 
merli: un altro uomo alla metà del nono secolo cìnge di 
mura il Vaticano. Un allro uomo nel secolo xvn amplia 
Roma inchiudendo con mura ii colle Gianicolense, ove sorso 
la rocca dell'aulica Homa. Questi uomini erano i Papi Adria­
no i, Leone iv, Urbano vili. 

E questi Papi erano i signori di Roma, i capi di una reli­
gione elio signoreggiava il mondo. Presso allo radici putre­
fa Ilo dell'alloro di Romolo era germogliata una pianta no­
vella, il Cristianesimo; non più l'aquila si annidava fra i 
rami, ma la colomba divina, elio portava Polivo del salva­
mento all'umanità. 

E le nuove mura, i nuovi colli servivano, come ai lempi 
dì Numa, di Anco Marzio, di Servio Tullio, a ricettare popoli 
novelli, forse i popoli della fede? No certo, perchè non vi 
erano più gcnli come i Sabini, gli Albani, i Volsci, i Fide-
nali, che tramulassero di soggiorno, nò Greci, Galli, Ispani, 
Asiatici, Africani che andassero a popolare la città domi­
nante. Anzi si vedevano disabilatt in gran parie i colli un 
dì popolosi, il Palatino, PAvenlino, il Capilolino, il Vimi­
nale, PKsquilino, il Quirinale, il Celio. Lo nuovo mura, i 
nuovi colli erano difese, e v'era da difendere la religione, 
il Valicano. 

Alle invasioni dei Goti, degli Unni e dei Greci sopraven-
noro le minacce e gli assalii dei Maomeitani e dei Cristiani. STAMPiim SOCIALE DEGLI AUTISTI TIPOCUUM 
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